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G lOLITT 1, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

(B UppTovato). 

Deferimento di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PR.ESIDENTE Coniuiiico che il presi- 
dente della XI Cominissioiie permanente 
(Lavoro) ha chiesto che la proposta di legge 
d’iniziativa dei senatori Aldisio ed altri, 
approvata dalla X Commissione permanente 

del Senato: (( Modificazioiii alla legge S mag- 
gio i949, n. 285, e al decreto legislativo 
24 dicembre 1947, numero 1577, recanti prov- 
vedimeliti per la cooperazione )) (997), già 
assegnata alla Commissione medesima in sede 
referente, le sia delerita in sede legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarra 
stabilito. 

(Così riman,e stabililo). 

Annunzio di ima proposta di legge. 

PRESIDENTE. Coiìiunico che è stata 
presentata uil’a proposta di legge d’iniziativa 
del deputato Balduzzi: 

i( Ricostituzione del comune di Castellaro 
de’ Giorgi, in provincia di Pavia 1) (1075). 

Sarh stampata, distribuita e trasmessa 
alla Coinniisstoiie competciite, in sede legi- 
slativa. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRES1DENT.E. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle coniunica- 
zioni del Governo. 

& iscritto a parlare l’oiiorevole. Delle Fave. 
Ne ha facoltà. 

:13ELLE FAVE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, vorrei provarmi a niaiiteiiere 
quest.0 inio intervento su un terreno di nias- 
sinia concretezza e di estrema obiettività, non 
soltanto perchè mi pare che secondo tali 
criteri si debba parlare nella Camera italiana, 
ma. perchè, in questa sede squisitaiiieiite 
politica, inutili, anche se interessanti, sono 
le clisquisizioni di ordine storico e do ttrinario, 
e dannosi addirittura soiio la speculazione 
politica e gli atteggiamenti settari. 
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Devo subito riconoscere, per affrontare 
senz’altro il tema, che la crisi che si è testè 
conclusa non è stata nè facile, nè eccessiva- 
mente chiara: e non lo è stato non certo per 
le ragioni che venerdi scorso enunciava da 
quei banchi l’onorevole Riccardo Lombardi, 
secondo il quale noi, e per noi la maggioranza 
o lo stesss presidente del C.msiglio, avremmo 
preferito alla Camera l’anticamera, alla pub- 
blicità e alla diffusione di tutti i motivi poli- 
tici, economici e wciali di questa crisi, le 
manovre di corridoio; ma perchè esistevano, 
come es:s tono, delle obiettive difficoltti, che, 
aggiunte ad altre piuttosto artificiose, non 
hanno res3 facilmente intellegibile il signifi- 
cato della crisi stessa. 

Certo, anche quando noi uomini della 
maggioranza, da parte del nostro stess3 eletJ. 
torato, e da parte degli ambienti che ci s m o  
più vicini, ci sentiamo d3mandare che senso 
può mai avere una crisi dopo l’esito elettorale 
del 18 aprile e con questa maggioranza par- 
lamentare, evidentemente ci sentiamo denun- 
ciare una difficoltà obiettivamente esistente, 
perchè è difficile giustificare una crisi con una 
maggioranza assduta in questa Camera e 
con una maggioranza relativa nell’altra. I1 
che però dimostra chiaramente che la crisi 
non è stata di ordine parlamentare, perchè 
non lo poteva essere e che non vi saranno crisi 
parlamentari nel nostro paese, almeno fino 
al temine di questa legislatura; con buona 
pace dei nostri oppositori. 

RUSSO PEREZ. Fra sei mmi ne riparle-. 
remo ! 

DELLE FAVE. Onorevole .Russo Perez, 
ho detto crisi di ordine parlamentare. Vi è, 
in altri termini, una situazione parlamentare 
bloccata: ed io so che non soltanto da parte 
degli oppositori dichiarati, ma anche da par’te 
dei nostri amici fianchaggiatori o alleati, si 
denuncia proprio in questo la gravità della 
situazione del nostro paese dopo il 18 aprile, 
cioè in questo blocco parlammtare che non 
ptmn2tterebbe l’enucleazione più snella e pii1 
elastica di quello cha è il gioco politico nor- 
male. 

Ora io penso che indipendentemente dal 
giudizio che si vuol dare e si deve dara di 
questa maggioranza e di questa situazione 
parlamentare, non si p m a  nè si debba sotto- 
valutare il s:rvizio che tale maggioranza 
rende al paese con la sola sua presmza. Che 
se in qut sta situazione qon fossimg; onorevoie 
coll,.ghi, io p x s o  che le vicissitudini parla- 
mentari e governative dell’Italia sarebbero 
molto vicine a quelle che si vsrificano in 
Francia da parecchio tempo, e che anche in 

questi giorni sono diventate particolarmente 
acute. 

Non poteva essere, dunque, e non 6 stata, 
una crisi-parlamentare. E non è stata nep- 
pure una crisi sviluppata sul terreno governa- 
tivo, almsno nel senso che a questa espressione 
si usava dare nel nostro paese dalla libera- 
zione in poi, durante il priodo in cui abbia- 
mo sp3rim:ntato altre collaborazioni ed altri 
governi; nel senso cioè che a questa espressio- 
ne si dava nel periodo della esarchia o della 
triarchia, quando si sviluppavano in seno 
allo stesso governo dissidi che poi avevano 
la loro clamorosa manifestaziope in quello che 
ormai è acquisito alla storia degli ultinii anni 
col nome di doppio giuoco. 

Neppure in questo senso C’è stata crisi nel 
quinto gabinetto De Gasperi, perchè dobbia- 
mo dare atto ai collaboratori che ci sono rimasti 
a fianco, e a quelli che ci hanno abbandonato, 
della lealtà che hanno posto nella loro colla- 
borazione. durante il passato Governo. Lo 
stesso comportamento del partito socialista 
dei lavoratori italiani, che nel momento in 
cui aveva bisogno di mettere ordine in casa 
propria, piuttosto che iniziare un clamoroso 
doppio giuoco, ha preferito ritirarsi, dimostra 
chiarammte su quale posizione di lealtk si 
sia svolta questa collaborazione. 

Vi è stato un altro motivo. onorevoli col- 
leghi, che rende difficile interpretare questa 
crisi nel suo vero significato ed è che essa si 
è dovuta aprire e chiudere direi quasi a tempo 
obbligato, a data fissa. La situazione rigida 
che si era determinata con la soluzione ad 
interim del novembre scorso, ha costretto il 
presidente del Consiglio ed il Governo a met- 
tersi in mora e a preannunciare quasi a data 
fissa l’apertura della crisi. 

L’aver aperto la crisi in queste condizioni, 
con in più le sopravvenute esigenze di ordine 
internazionale, relative al mandato da assu - 
mere in Somalia, noil ha permesso al Governo 
di scegliere il tempo della crisi stessa; e il 
fatto di averla dovuta chiudere quasi obbli- 
gatoriamente a data fissa, non dico che abbia 
strozzato lo sviluppo della crisi, ma certo non 
ha permesso il dispiegamonto completo di 
fronte alla opinione pubblica di tu t ta  la 
gamma dei motivi politici, economici e sociali 
chc andavano delineandosi e maturandosi i n ,  
seno alla situazione. 

.inche questo è stato un danno per l’esatta 
comprensione del valore di questa crisi, un 
danno che in un certo senso ha avuto anche 
degli aspetti particolari, perché io non so, 
per esempio, se al Governo e alla stessa mag- 
gioranza fosse meglio convenuto, dopo i 
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tragici fatti di Modena, di aprire immediata- 
mente una diswssione parlamentare su quei 
fatt i  stessi, impedendo che incidessero diret- 
tamente sul tempo della crisi e sul suo svol- 
gimento. Queste, a mio avviso, sono le diffi- 
coltà obiettive, non dipendenti d.alla nostra 
volontà, che non hanno permesso che il 
significato della crisi fosse immediatamente 
attingibile da parte della pubblica opinione. 

Inoltre, vi sono state altre difficoltà 
piuttosto a,rtificiase, astratte. direi quasi 
accademiche. Vi e stato, durante questa crisi 
e prima che essa si sviluppasse, una specie 
di incanto intorno alla cosiddetta formula del 
18 aprile, per il quale la situazione politica 
si era sospesa più su un piano di valutazione 
formale che su un piano di valutazione sostan- 
ziale, quasi che l e  formule potessero esistere 
di per sé, quasi che le formule fossero delle 
entità astratte che potessero arbitrariamente 
comporsi o scomporsi e non fossero invece, 
come sono, strumenti e mezzi di aftuazione 
di una volontà, vivificata da. uno spirito 
informatore. 

Molto pii1 è vero questo, onorevoli colleghi 
per la cosiddetta formula del 18 aprile; perché 
- bisogna dirla questa verità - quella for- 
mula non è stata espressa tutta intera dalla 
volontà popolare, dalla consultazione elet- 
torale. Se mai, poiché quella formula prece- 
dentemente già esisteva, poiché i partiti che 
collaboravano al Governo si presentarono 
alla pubblica opinione con una specie di 
fronte unico, poiché c’era stato un manifesto 
al paese, che quel fronte presentava, poiché 
vi era stata finanche una autorevolissima I 
dichiarazione del presidente del Consiglio, 
invitante il corpo elettorale a votare come 
meglio avesse creduto nell’ambito dei partiti 
della coalizione e ciò non pertanto i risultati 
sono stati quelli che sono stati; se mai, dicevo, 
dovremmo concludere che la morte della 
formula del 18 aprile si è verificata proprio 
il 18 aprile, quando fu rotto quell’equilibrio 
con cui la formula stessa era stata. presentata 
al paese. 

Parlare, dunque, della formula del 18 
aprile come se si tiattasse di un tali&, mi 
pare determini una specie di incanto nella 
valutazione della situazione. politica che non 
permette. di vedere le cose nel -loro aspetto 
sostanziale. 

un altro elemento, dirò C&ì, artificioso, 
è stato rappresentato d a  una certa tendenza. 
all’astrattismo, per cui si è voluto quasi 
vivisezionare l’azione del Governo, scaglio- 
na.ndola in diversi tempi e parlando di un 
primo, di un secondo, di u n  terzo t,empo del- 

l’azione governativa. 13 un’astrazione infatti 
distinguere i tempi di una determinata azione: 
iin’astrazione di ordine filosofico che impe- 
disce una valutazione di ordine concreto. 

Ogni azione concreta e sempre ed unica- 
mente se stessa, anche se, operando -in una 
data situazione, la trasforma ’ dall’interno 
per il raggiunginiento di fini che possono, sì, 
graduarsi nel tempo, ma che si debbono 
inquadrare sempre in una. visione unitaria 
della realta che ci circonda. 

E tali fini, onorevoli colleghi, non si la- 
sciaiio mai attingere e abbandonare definiti- 
vamente: perché, proprio quando li attingete 
diventano nuovi mezzi per attingere nuovi 
fini nella storia che si svolge. Mi pare, onore- 
vole Bellavista, che, se un insegnamento 
dobbiamo ricavare dallo storicismo crociano, 
sia proprio questo. 

BELLAVISTA. Con una certa prudenza, 
mrb. 

DELLE FAVE. Comunque, questo aver 
distinto in te,rnpi l’azione del Governo. sicché 
si è parlato genericamente di tempi diversi 
c,he si-succederebbero in modo che il seguente 
nega il precedent,e e viceversa, non ha per- 
messo di valutare questa crisi nel suo si- 
gnificato pratico e concreto. 

Dobbiamo allora meravigliarci, onorevoli 
colleghi, SA con t,a!i difIico!t& di ordine e$- 
biettivo: aggiunte al16 altre che ho definito 
artificiose, qualche settore della pubblica 
opinione sia giunto perfino a formulare que- 
sta domanda: ma, insomma, vi i: stata, CI non 
vi i! stata una crisi ? 

Questa domanda è st,ata fatta da molti or- 
gani di sta.mpa e l’ho sentita ripetere anche 
da vari settori della Camera nei giorni scoi:si. 
Senza dubbio si-  tratta di una domanda 
pleoiiastica per coloro che la pongono, al- 
meno in rapporto a quel che desideravano o 
che si sarebbero aspettati dalla soluzione di 
questa crisi. Perché, evidentemente, se ci 
mettiamo dal punto di vista della destra 
conservatrice, se ci mettiamo per esempio 
dal punto di vista dell’onorevole Caramia, 
una crisi non C’è stata perché da quel punto di 
vista. non poteva esserci. Egli ha della pro- 
prietà una concezione per la quale la riforma 
agraria non deve incidere sui rapporti d i ,  
proprietii per trasl‘orniarli, nia si deve limitare, 
.per usare un‘espressione di m & t ,  allo scor- 
poro delle. sole proprietà degli enti pubblici 
e degli enti ecclesiastici, lasciando che soprav- 
viva integralmente il latifondo privato. Con 
quella concezione, evidentemente, non era 
possibile che la crisi desse un Ì4sultato che 
potesse da lui essere approvato. 
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Almcno, questo tipo di opposizione ha il 
pregio dclla sincerità. 

Attendiamo che gli amici liberali ci fac- 
ciano dichiarazioni autentiche ed ufficiali 
sul loro attcggiamento. Ma ho sentito l’altro 
gicnno l’onorevole Caramia parlare di una 
certa collusione fra i motivi pcr i quali egli 
era contrario a questo Governo e quelli che, 
secondo lui, sarebbero i motivi della mancata 
collaborazione dei liberali. Io non ci credo e 
spero che vi sia almeno una sfumatura per 
la quale questa collusione non sia possibile. 

BELLAVISTA., L’onorevolc Caramia non 
sicde su questi banchi. 

DELLE FAVE. Comunque, dicevo, la 
sua opposizione ha il pregio della sincerità. 
Noi prendiamo atto della sua lealtà, e ci 
confortiamo al pensiero che, forse un giorno 
egli o un suo successore da quei banchi po- 
rà dire di noi quello che egli stesso l’altro 
giorno diceva dei riformatori in genere, da 
Tanucci, a Mauro, a Bertini, a Micheli. 

Se poi prendiamo in esame altri tipi c!i 
opposizione, quello pcr esempio del movi- 
mmto sociale italiano e se gli esponenti di 
questo movimsnto ci afi’ermasscro, come 
crcdo che alitrmxanno, che la crisi non vi è 
stata, evidentimsnte avrebbero mille ra- 
gioni porché, dal loro punto di vista. una sola 
crisi è possihile o meglio una sola crisi li può 
sodisfarc: quella che determinasse uno sfal- 
damento dell’ordine democratico del paese 
e che ci portasse sul loro terreno di anti- 
democrazia e di totalitarismo. (interruzioni 
dei deputati Almirante e Russo Perez). 

Onorevole Almirante, io cerco di dare una 
valutazione politica al vostro movimento. 
So anche che nel vostro movimento vi è 
stato di recente una specie di irrigidimento 
che voi dovreste sentire il dovere di spie- 
gare in parlamento. Io non sono di coloro 
che ritengono pericolosi i gesti, le parole; le 
fogge, i saluti o i modi di vestire; questi per 
me non hanno valoiae, sono forme o gesti 
nostalgici che possono fiorire, e in effetti fio- 
riscono, dopo la caduta di un mondo e il 
sorgere di un altro, ma non incidono perico- 
losamente sulla vita politica di un paese. 
Si possono senza dubbio sopportare o no, 
a seconda dei gusti o dei nervi. ma evidente- 
mente non {ano questi aspetti che rendono 
pzricoloso il vostro movimznto. Ciò che è 
p.xicoloso, e ch? pertanto io denuncio, è il 
fondo autidemocratico del vostro partito. 
Evidenh niwt? su questo terreno crisi non 
c’è stata e sp2riamo che non vi s ia ;  al- 
mmo questo è il nostro voto e per questo 
noi lavoriamo. 

D E L  7 FEBBRAIO 1950 
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Non mi sofiermero a parlare dei monar- 
chici perchd anche le loro nostalgie rientrano 
nello stesso ordine di valutazione. Ritengo, 
infatti, che neppure le loro nostalgie possano 
costituire un psricolo. 

LEONE-MARCHESANO. Molti monar- 
chici hanno votato per lei, perchè si afferma 
che ella è monarchico. Ha ragione a non con- 
siderarli pericolosi se si lasciano gabbare in 
questo modo. 

DELLE FAVE. Onorevole Marchesano, 
ella non è nelovero. Io non vi considero peri- 
colosi anche psr un’altra ragione: porchè sono 
convinto che i rivolgimmti istituzionali nella 
vita di un paese si verificano soltanto quando 
grandi fratture di portata nazionale o grandi 
crisi determinano il crollo di un mondo e la 
nascita di un altro. Non credo che anche sui 
banchi dei monarchici vi sia ilno solo che possa 
augurare al popolo italiano una iattura così 
grave p3r il gusto di veder tornare un re o 
una dinastia. Ecco perchè io da questo punto 
di vista non considero pericoloso il movimento 
monarchico, per il quale evidentemante non 
può esscrci stata una crisi. 

E neppure per voi, sc psrm?ttete, onorp- 
voli colleghi dell’estrema sinistra, ci puh 
esscre stata una crisi. Qualche giorno fa 
l’onorevole Donati, rivolgendosi verso l’estre- 
ma sinistra, la rimproverava di essere fuori 
della realtà perchè le richieste avanzate dai 
socialcomunisti, in occasione della recente 
crisi, non potevano essere accettate sul ter- 
reno pratico: egli si riferiva alle richicste dimis- 
sioni di De Gasperi, di Scelba, all’abbandono 
del patto atlantico e via di seguito. Io mi 
permetto di osservare all’onorevole Donati 
che, secondo me, è vero perfettamente il 
contrario: s?no convinto, cioè, che gli unici 
che stanno nella realtà, nella loro realtà, 
sono proprio i comunisti, e che essi sono logici 
e conseguenti quando avanzano tali loro ri- 
chieste. Io mi sarei meravigliato se quelle 
richieste non avessero ripetute anche nel 
corso dell’ultima crisi. Voi, onorevoli colleghi 
dell’estrema sinistra, avete uno strano destino 
che non 6 certo da imputare a voi. Voi parlatc 
alto e chiaro; quello che volete lo dite aperta- 
mente e senza sottintesi: basta capirvi, basta 
sapervi interpretare. Senonchè - e questa 6 la 
vostra strana sorte - neppure colom che vi 
aiutano nella vostra azione politica, neppure 
coloro che sono più vicini a voi sanno inter- 
pretarvi esattamente. Quindi neppure per voi, 
in relazione alle richieste che avete con logica 
conseguenzia!ità avanzate; vi è stata e po- 
teva esservi una crisi. Per voi non resta che 
lo sbogcrn: (: come prima, peggio di prinm D. 
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Orbene, se questa e la valutazione che 
della crisi dànno i vari settori della Camera, 
settori che rappresentano senza dubbio una 
parte dell’opinione pubblica, occorre che ci 
domandiamo: per noi della maggioranza, per 
la democrazia cristiana, per il Gouerho, per 
la parte del paese che segue la nostra linea 
politica, quale è stato il senso della crisi ? 

Onorevoli colleghi, il senso della crisi 
è il solo che poteva aversi in questa situa- 
zione politica dopo i l  18 aprile ! 

C’è un  unico senso possibile: quello di 
compiere u‘no sforzo .dedsivo affinché la 
trasformazione della situazione, operata anche. 
per efl‘etto dell’azione governativa, trovi 
negli organi del nuovo Governo gli strumenti 
più adeguati e‘più efficienti per realizzare un 
programma preciso, nella stessa e permanente 
visione degli interessi fondamentali del paese. 

Questo è il senso che noj abbiamo dato 
a questa crisi, e se voi - onorevoli colleghi - 
analizzate la documentazione precisa degli 
orgdni ufficiali della nostra part,e (dal comi- 
tato direttivo del gruppo al gruppo stesso, 
dal consiglio nazionale alla direzione dei par- 
tito), se esaminate le dichiarazioni dello 
stesso presidente del Consiglio, altro signifi- 
c8,to non potrete trarre, per la valutazione 
di questa crisi, che questo che io ho cercato 
di esprimere sjntenticamente. 

eraL. ser,zs dubbio 122. tr..fcrF&.&n. 
della situazione nel nostro. paese: trasforma- 
zione politica con particolari incidenze di 
ordine economico e sociale, operante anche per 
efietto dell’azione governativa dall’interno 
della situazione stessa. E noi, in un ordine 
del giorno che certa non avrete dimenticato, 
noi del gruppo prendemmo precisa posi- 
zione per rilevare questi nuovi elementi e per 
concludel-e che la macchina governativa bi- 
sognava metterla in fase e adeguarla ai nuovi 
compiti e ai nuovi obiettivi. 

Vi era dunque una necessità di efficienza 
e vi era la necessità.di fissare un  programma 
preciso, minimo ed essenziale, che scaturisse 
logicamente dalla situazione politica, eco- 
nomica e sociale nella, quale noi eravamo 
costretti ad operare ! 

Ma, onorevoli colleghi, questi nuovi ele- 
menti che erano Emersi dalla situazione, 
questa necessità di efficienza, questa necesT 
sità d’un programma minimo ed essenziale, 
che furono i motivi sui quali la maggioranza. 
ha aperto e condotto la crisi, sono tutt’altra 
cosa dal mettere in discussione la visione 
integrale, unitaria e permanente degli in- 
teressi fondamentali del paese, visione che 
noi abbiamo e che abbiamo ricavato dalla 

consultazione elettorale del 18 aprile ! E noi 
siamo qui per rimanere fedeli a quella visione 
e a quella concezione. 

In che senso si era trasformata la situa- 
zione politica, economica e sociale del paese ? 
Onorevoli colleghi, vi sono stati degli obiet- 
tivi fondamentali che il quinto Gabinettr, 
De Gasperi ha senza dubbio raggiunto, indi- 
pendentemente da ,quelle che possono essere 
le valutazioni particolari e le non tutte infon- 
date critiche che, a quegli obiettivi o al modo 
col quale sono stati raggiunti, si possano 
sollevare dall’una parte e dall’altra: uno di 
ordine internazionale, ed è il reinserimento 
dell’ltalia nel mondo delle nazioni .libere e 
democratiche; l’altro, di ordine interno, ed 9 
la  difesa della libertà e della democrazia; 
l’altro, di ordine economico finanziario ed è la 
difesa della lira. Sono. tre obiettivi, onorevoli 
colleghi, che voi .potreste anche non condivi- 
dere, di cui potreste anche criticare il m7d-j o 
le forme di attuazione. Vi dico di pih: pa- 
treste anche esagerare i pericoli insiti in una 
azione per raggiungere-quegli obiettivi perchè, 
com’è naturale, non C’è azione umana che 
non partorisca dal suo seno qualche volta la 
possibilità del suo contrario 

Dite voi, per esempio, come era pxsjbile 
difendere la lira senza fare una politica di 
rigida economia verso, i dipendenti dello 
St.at.0; dite voi cnme era possibile usni.ri! da.1- 
l’isolamento nel .quale era cadJt9 il nistro 
paese per effetto della guerra e della sconfitta 
senza correre anche i rischi che questo reinse- 
rimento necessariamente presentava d 3po 
vent’anni di isolamento; dite voi, infine, come 
era possibile difendere la liberti e la demxra- 
zia ad ogni costo nel nostro paese senza in- 
correre qualche volta nell’eccess3. 

Io vi djmando, onorevoli co..lleghi, se sia- 
m o  uomini politici consapevali, c.31 sens.3 con- 
creto della realth o se siamo soltanto dei set- 
ta.ri,che da una parte e dall’altra is2lan.7 i pro- 
blemi in termini essspe-ati senza valutarli n:l 
loro complesso. Senza dubbio, dunque, questi 
2biettivi fondamentali il g-we-ns Di! Gasperi 
li ha  raggiunti. 

Io ho detto che non è possibile dislinguei-e 
, tempi nell’azione governativa. Per me la 
;tesso mio partito ha fatto male quandj ha. ” 

icutizzato eccessivamente questa, divisi.me 
lell’azione governativa. PerÒ dico, on.xev. li 
:alleghi, che dallo stesso raggiungimnt J ,  

lallo stesso attingimento di quegli obiettivi 
‘ondamentali nascevano necessariamente pz: 
Terminazione na.turale, dei ’ nuovi obiettivi 
:he sono gli obiettivi di questo nuovo Glvernx 
3ggi in politica estera si invoca una più 
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concreta affermazione dei nostri interessi 
nella indivisibile solidarieta delle nazioni de- 
mocratiche, in politica interna si auspica una 
visione più armonica dei diritti e dei doveri 
dei cittadini di fronte allo Stato, in politica 
economico-finanziaria si reclama un maggior 
ardimento in senso produttivistico ai fini 
della maggiore occupazione possibile. 

Ma questi tre obiettivi, onorevoli colleghi, 
questi nuovi obiettivi di questo nuovo Gover- 
no, non soltanto in una visione dialettica 
della storia, ma nella concreta realtà poli- 
tica, economica e sociale, non sarebbero 
stati possibili se già i precedenti obiettivi 
non fossero stati raggiunti. Non sarebbe 
possibile parlare di una politica economica 
più produttivistica se non si fosse già difeso 
e rafforzato il valore della lira; non sarebbe 
possibile un nostro d ispiegamento più digni- 
toso e più incisivo nella situazione interna- 
zionale se prima non fossimo entrati nella 
comunità del mondo atlantico; non sarebbe 
possibile, onorevoli colleghi dell’opposizione, 
parlare oggi di una visione pih integrale ed 
armonica dei diritti e dei doveri dei cittadini 
di fronte allo Stato, se la libertti e la democra- 
zia non fossero state difese nel nostro paesc 
ad ogni costo dal 1947 ad oggi. 

I nuovi obiettivi, dunque, sono automa- 
ticamente scaturiti per legittima germina- 
zione e filiazione dalla passata posiziona 
governativa. E i vecchi e i nuovi obiettivi 
stanno tra loro in una posizione d i  indipen- 
denza per la quale, né sul terreno della poli- 
tica interna, né sul terreno della politica 
estera, ne sullo stesso terreno della politica 
economico-finanziaria, è possibile parlare di 
soluzione di continuità o di frattura o nega- 
zione: si può parlare soltanto di sviluppo e di 
integrazione sulla base d i  elementi nuovi che 
sono fioriti dalla situazione nella quale ci 
trovi amo. 

Sicché, quando ho sentito l’onorevole 
Riccardo Lonibardi rimproverare a questo 
Governo proprio il ?atto a cui il presidente 
del Consiglio ha dato un particolare rilievo nel- 
le sue comunicazioni, P cioè la presenza in esso 
degli uomini che av~vano ricoperto i posti 
chiave nel precctlmtc Gabinetto, io mi sono 
domandato se quel fatto possa rappresentare 
un motivo di meraviglia o addirittura un mo- 
tivo di indebolimento del1 ’attuale conipagine 
governativa, o non debba invece essere consi- 
derato, come. P in realti, una garanzia di 
continuità e un niotivo di rafforzamento. 
E questo dico non soltanto nei riguardi di 
uomini come Segni, Gonella e Vanoni, che 
rappresentano in q i w  to Governo la garan- 

zia della continuitB per le ~iforme giti impo- 
state o presentate al Parlamento, ma anche 
per quegli uomini che rappresentano a la 
continuazione ideale e pratica della linea 
politica interna ed estera e tlella linea econo- 
mi co-finanziaria. 

Piuttosto, onorevoli colleghi, il problema 
e un altro. Il problema vero di questa crisi 
consiste nel fissare la natura dei rapporti 
fra il vecchio e il nuovo nell’azione d i  Governo 
e perciò nel trovare il punto di sutura, il 
punto di innesto per il quale &a possibile 
svolgere la linea politica, econoniica e sociale 
finora seguita dal quinto Gabinetto De Gaspe- 
rj, senza soluzionP di coiitinuit&. 

To lo so, a questa crisi i: stato attribuito 
un valore, un significato più economico che 
politico, e ciò perchk, io credo, la situazione 
econoinica pesa sulle nostre spalle piii di 
quanto, almeno apparentemente, in  questo 
momento non pesi la situazione politica. 
S o n  vorrei però che si commettesse il gra.vo 
errore di sottovalutare l’importanza e In 
delicatezza della situazione politica interna 
ed internazionale, per ubbidire a una inter- 
pretazione di questa crisi che e diventata 
una specie di cliché sulla stampa e nel paese. 
Comunque, per coniinciare dai problemi di 
ordine economico c finanziario, i: evidente 
che da questa impostazione non poteva sca- 
turire che questa soluzione: una soluzione 
cioè (e hanno fatto bene i ministri responsabili 
a ribadirla anche di recente con loro dichia- 
razioni), una soluzione per la quale, anzitutto, 
non si discute la premessa necessaria e 
insostituibile della difesa della lira e della 
parità del l~ilancio. 

Pochi giorni or sono, leggevo negli atti par- 
lamentari i discorsi che la così detta sinistra, 
intorno al 1875-76, pronunziava contro la 
clestia e contro la politica finanziaria di 
Sella. Debbo dire che ho appreso cose intc- 
ressanti, perche molti di quegli argomenti, 
onorevoli colleghi, che ho visto sviluppati da 
ilcimini come De Prctis, Magliani e pvi giù 
giii fin:, a Giolitti, li trovo oggi - sul terreno 
economico - finanziario - collimanti con molti 
degli argomenti clie ho sentito da tempo in 
questa Assemblea da quel settore. Ma io 
vorrei domandarvi, onorevoli colleghi: che 
cosa ci ha insegnato quell’esperienza storica 
e parlamentare ? Che quando f u  frantumata 
la linea Sella ‘cwiie allora si chiamava) e 
andò al potere la sinistra con Depretis, il 
primo gesto di questi fu di assumere per se, 
olti~e che In presidenza del consiglio, il porta- 
fogli delle finanze, dimostrando così l’impor- 
tanza c l i ~  egli annetteva alla continuità del li^ 
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linea finanziaria del suo predecessore. E 
quando poi si operò la parentesi allegra della 
finanza di Magliani, occorse il deciso tampo- 
namento di Giolitti per poterla superare. 
11 che -dimostra, onorevoli colleghi, che dalle 
parole ai fatti corre, se non proprio il mare, 
molta distanza, e mi rende persuaso che non vi 
è un solo uomo politico in t.utti i settori di sue- 
sta Camera, compreso il vostro, che si senta in 
questo momento il coraggio di assumere la 
responsabilità di un radicale cgmbiamento 
della nostra politica economico-finanziaria. 

Ed io vi do atto, onorevoli colleghi del- 
l’estrema, che anche nelle vostre critiche non 
vi è stato mai un accenno che non. condividesse 
queste nostre preoccupazioni e non partisse 
d a  queste premesse. Dalla nuova situazione 
però sono emersi elementi nuovi che bisogna 
innestare su questa linea. L’altro giorno 
l’onorevole Lombardi parlava di tre linee 
divergenti che si sarebbero rivelate in quest:, 
ministero, della linea Pella, della linea La Mal- 
fa, per gli investimenti di Stato, e della linea 
Campilli, per gli investimenti privati; ed egli 
si domandava il perchè di questa divergenza 
di linee che è un motivo di disfunzionalità in 
seno al gabinetto. 

Onorevoli colleghi, bisogna confessare che 
noi attendiamo il Governo proprio su questo 
terreno. Qui non si deve trattare di tre linee 
diverse, o di tre iinee divergenti, ma  si deve 
trovare un punto di confluenza nel quale sia 
possibile trovare una linea sola, una linea 
armonica nell’interesse del paese. I1 problema, 
dunque, su questo terreno è un problema di 
limiti ed è un problema di scelta,. L’altro gior- 
no l’onorevole Campilli e l’onorevole La Malfa, 
interrompendo l’onorevole Lombardo, rileva- 
vano che si tratta appunto di risolvere il pro- 
blema dei limiti e il problema della scelta. 
Dove sono quei limiti ? L’onorevole Pella, in 
un discorso che nessuno di noi ha dimenticato, 
i limiti li ha  segnati nell’entità del risparmio 
reale del pa.ese. fi possibile spostarli ? Ecco 
il problema. Rispondera.nno i tecnici e rispon- 
derà il Governo, ma è necessario che noi 
sappiamo quali siano questi limiti e se pos- 
sano essere eventualmente sp0stat.i. In quei 
limiti, e in quei limiti soltanto, bisogna inqua- 
drare le istanze e i problemi fioriti da  molte 
parti nel nostro paese negli ultimi tempi: 
dalla prima, quella fondamentale, l’istanza 
della massima occupazione possibile, al pro- 
blema degli investimenti privati, al problema 
degli investiiiienti pubblici, dai proventi del 
fondo lire al problenia dei prestiti interni e 
dei prestiti esteri e al problema dell’equilibrio 
della bilancia dei pagamenti. 

In questa visione organica, entro questi 
limiti, bisogna che il Governo armonizzi la 
sua azione sul terreno economico e sul terreno 
sociale. Ed è anche un probienia di scelta, 
diceva l’onorevole La Malfa: ed io non credo 
che si possa rimproverare al Governo di non 
aver scelto per il fatto solo che non ha scelto 
secondo i desideri dell’opposizione. L’onore- 
vole Lombardi rimproverava l’altro giorno al 
Governo di non aver fatto nessun cenno di 
questo o quel settore particolare che merita- 
vano interventi o meritavano di essere scelti. 

Onorevoli colleghi, il Governo ha il diritto 
e il dovere di fare la sua scelta in piena auto- 
nomia e responsabilità e la scelta l’ha, fatta. 
L’ha fatta sul terreno della riforma agraria e 
delle aree depresse e quindi del Mezzogiorno. 
Vorrei anche aggiungere, a scanso di false 
interpretazioni, che scegliere una cosa non si- 
gnifica necessariamente- obliarne un’altra e 
che tutti i problemi generali del nostro Paese 
sul terreno economico-finanziario devono esse- 
re, sia pure graduati nel tempo e nell’urgenza, 
affrontati e risolti. Vedete dunque che su 
questo terreno si tratta di sviluppare e non 
di spezzare la linea precedente. Ma sul ter- 
reno della politica estera e della politica in- 
terna quali sono i nuovi obiettivi, i nuovi 
elementi emersi dalla situazione e che questo 
Governo deve fronteggiare ? E come inserirli 
suii’unica iinea cii sviiuppu ? 

Onorevoli colleghi, a me pare che vi sia 
da parte della opposizione sxia1com;nis ta 
un tentativo, non sempre masch3rat0, di 
isolare la situazione interna del n x t x  pas3e 
dalla situazione internazionale, e di giudi- 
carla in termini estremamente sc-nplicis tici. 

Lo so: esiste anche p:r l’oppxizione - 
che è formata di uomini politici, alcuni d3i 
quali anche eminenti - esiste, com: è natu- 
rale, un lcgame e un rapporto tra la situa- 
zione interna e la situazione intm”onale ,  
tra la politica interna e la politica estxa.  E 
per quanto riguarda i rapporti che diret- 
tamente li interessano, non cxdo facciano 
un giuoco eccessivamsnte scop :rto: fanno, 
invece, un giuoco scop 3rtissim3 quando si 
tratta di giudicare i rapporti fra politica 
interna e politica estera, che noi cerchiamo 
di stabilire nell’interesse del paeso. Questi 
rapporti si concreterebbxo, secondo l’ono- 
revole Nenni, nel cosiddetto (( cappio ddlle 
alleanze n. Anzi, con questo titolo, l’onora- 
vole Nenni ha raccolto alcuni suoi disyorsi 
parlamentari. In parole povere, secondo l’ono- 
revole Kenni e secondo l’opposizione, nclle 
alleanze che noi abbiamo allacciate sayzbb:: 
nascosto il cappio con il quale strangJlare 
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all’interno la vita dei lavoratori: un cappio 
con il quale condurre, in funzione interna, 
quella lotta di classe che essi vedono claper- 
tu t to ,  anche sul terreno internazionale. 

Ora, con questa visione classista che 
nessuno, naturalmente dal vostro punto di 
vista, può mettere in discussione, non mi 
meraviglio che voi abbiate della situazione 
interna del nostro paese la concezione c l i ~  
avete. La situazione interna del nostro paese 
sarebbe per voi la seguente: da una parte 
gli oppressori, dall’altra gli oppressi; da 
una parte i capitalisti, da!l’altra i lavo- 
ratori. 

Diceva l’altro giorno l’onorevole Lom- 
bardi, sia pure facendosi cco di altri ambienti. 
che l’onorevolc: l’ella crea i disoccupati E: l’o- 
norevole Scclha li ammazza. È questa, in 
parole povere, la sintesi politica del giudizio 
che s70i date della sitiiazione interna del no- 
stro paese. 

L’onorevole Lombard i è tino dei pochi 
oratori di rilievo che ho avuto la fortuna di 
ascoltare prima che io prendessi la parola; 
e perciò mi riferisco particolarmente a lui. 
Egli diceva (e lo ripetera l’onorevole Di Vit- 
torio) che, poiche i lavoratori hanno desi- 
derio di collaborare, di veder distesa questa 
situazione, e formulano piani attraverso le 
loro organizzazioni qualificate per offrirli al 
Governo, il Governo ha la colpa di rifiutare 
questa mano tesa, di rifiutare questa colla- 
borazione e questi piani. Se a questa valuta- 
zione aggiungets quanto nei giorni scorsi 
ha detto l’onorevole Pajetta da quei banchi, 
quando si è trattato del nostro ritorno in 
Africa e cioè la fiamma di nuovo tipo nazio- 
nalistico per la quale le fortune dell’ltalja 
nel mondo noil possono che essere portate 
dalle braccia dei lavoratorj, evidentemente 
arrivate alle concliisioni alle quali di solito 
giungete, cioè che qiiesto Governo non solo 
è contro i lavoratori. ma è contro la naxionc. 
contro gli jntercssi del iiostro paese. 

Onorevoli colleghi, vi semhra propri() chc~ 
la situazione politica del nostro paew sia 
così semplice, sin rosi scmplicistica, come voi 
amate descriverla. i i w  soltanto in questa 
aula, ma anrhe attraverso In stanlpij ? 

l’i e ormai tiri  $ildizi:i corxnte al ripuartlo. 
H o  sentito rievncare la Pziira di  Giclitti, quasi 
per rimproverare a1l’~norevole De Gaspwi e a 
questi goveriianti, di rivi saper fare come lui. 
Ora, a parte la vn1utazi:)nc che si vuol tlarr 
di quell’eniinenite uomcI pnlitira, R part P 

quello che diceva l‘oiiwevo!~ Picci*)ni il pr9- 
posito del vnstm giudizi:, sii Giolitti, yiiidizio 

che si piib sintetizzarr in quel verso del 
pncta: 

(( Virth viva sprezziani, lodiamo estinta I); 

a parte tutto questo; io vi domando: in co- 
scienza, credetc proprio che la situazionc in- 
terna del nostro paese oggi sia quella dei 
tnmpi dell’onorevole Giolitti ? Di quei tempi 
nei quali l’niiorevole Giolitti aveva una sola, 
legittima ambizione: qiiella di ricuperare al 
seilso dello Stato e della democrazia le classi 
dei pii] umili, che erano rappresentati allora 
dal socialismo ? Credete vcramente che que- 
sta, e questa sola, sia la  situazione politica 
attuale? Onorevoli colleghi, io sono di di- 
verso avviso. Oggi la situazione è diversa, ed 
è diversa non soltanto perchè genericamente 
SI  i: mutata la silitazione interna ed interna- 
zionale, ma perchè specificamente il partito 
comunista, che tcnde a monopolizzare la rap- 
prnsentanza della classe operaia, si rifiuta, (e 
giustamente dal suo punto di vista) di farsi 
circoscrivere nell’ambito degli esclusivi inte- 
wssi nazionali. con qualche romantica sartita 
verso le innocue internazionali d’un tempo, 
nia si è posto, dopo la rivoluzione holscevica 
e dopo questa guerra mondiale, ideologica- 
niente e praticaniente nell’orbita di una deter- 
minata comuniti internazionale, che è quella 
creata dall’unione Sovictica. 

Signori del Governo, questa è la nuova 
realtci iiklla quale ci thviamo, e di fronte 
alla qualc i: delittuoso chiudere gli occhi. In 
ltalia abbiamo avuto una specie non so se d i  
evoluzione o d i  involuzione dell’atteggiamento 
delle sinistre vcrso i1 paese. E dal suo inseri- 
mento nella comunitG internazionale, creata 
dall’ Unione Sovietica, il partito comunista 
trac tiatte le conseguenze e lo dice alto e 
forte. Eccv perchè poco fa io riniproveravo 
alcuni uomini di non intendere adeguata- 
mmte  questo linguaggio dell’estrema sinistra: 
liiiguaggio che è tanto chiaro e tanto forte 
chc soltanto I sordi o quelli che vogliono sem- 
1)i’dre tali non riescono i~ scntire. 

I comunisti, in sostanza, dicon:) ~1011 sol- 
tanto ai lavoratori del nostro paese, ma ai 
lavoratori di tutto i1 mondo, a quella parte 
dei lavoratori che 11 segue. che i loro sacro- 
saliti diritti nell’ambito (li una pih alta giu- 
stizia sociale sono legati intimaniente e indis- 
soluliilniente, conie la foglia è legata all’al- 
hern, al successo e al trionfo del bdscevismo 
moscovita. E perciò i lavoratori invano atten- 
dono i1 ricsiiosciniento di questi 101~1 sacro- 
santi diritti da tutte lr altre parti. iion sol- 
t m t o  dalla tleniocrazia cristiana, niii dai so- 
cialisti d i  (lestia, dai liberali, da tutti gli altri 
clici n:>n siaiio I c.miuiiisti. Tnn c‘P che. i ina 
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salvezza: rimanere profondamenbe legati al 
carro del holscevismo moscovita. 

In tal modo, quello che era l’internazie- 
nalismo voluto da  Marx, oggi non so se si 
è evoluto od involut.0, - io cerco di consta- 
tare una realti. - oggi si è’integrato nell’inter- 
~iazioiialisnio di Stalin: è l.’internazionalisnio 
che d.iventa nazionalista, è l’internazionali- 
smo che diventa imperialista e al cui servizio 
si pongono i lavoratori coniunisti con la 
consapevolezza di servire così anche i loro 
interessi. 

Onorevoli Colleghi, questa, e la ‘realtà 
nella quale noi ci troviamo; tutto il resto è 
romanticismo, tutto il resto è accademia, 
questa è la realtà ! E quando voi vi trovate 
di fronte a fatti, come quelli ad esempio dei 
portuali di Marsiglia, di Ancona, di Livorno, 
di La Spezia, questi fatti non ve li spieghe- 
rete,, se non l’inquadrerete in questa realt&. 

Perché qui non si tratta di obiettori di 
coscienza come il  buon Pietro Pinna, che ha 
paura di guardare l’ombra dei moschetti, 
qui si tratta di gente che esplicitamente 

1 dichiara che se le armi provengono da una 
parte non le scaricano;. se invece provengono 
dall’altra le imbracciano e sparano contro i 
propri fratelli. fi inutile che mettiamo il 
capo nella sabbia per-non vedere ! Questo ci 
può far piacere o ci può far dispiacere, ma 

la realtà come uscirlie ? 
La politica interna del nostro paese P 

stata messa .e rimessa in discussione da. epi- 
sodi acuti e tragici come que!li di Modena, 
e in questo momento proprio per questi 
fatti credo si sia, molto sensibilizzata la pub- 

-Mica opinione. Ma la po!itica interna del 
paese, è bene che si sappia, onorevoli colleghi, 
va vista in un quadro pii1 va3to. Anzitutto, 
occorre, signori del Governo, che le riforme 
promesse di ordine economico e finanziario 
vengano, e vengano presto e veiigano audaci; 
in modo da fronteggiare la realtà economica 
e sociale che esiste in Italia. (Interruzioni 
all’estrenza siyistra). 

Questa è la premessa logica, e necessaria, 
la premessa indispensabile di ogni politica 
interna. Ma occorre anche che noi ci rendiamo 
conto di un altro problema veramente grave 
ed è quello della funzionalità clella pubblica. ani- 
ministrazione. Ho visto con piacere designare 
per questo particolare compito l’onorevole 
Petrilli, nel quale ho personalmente fiducia, 
perché bisogna che questo problema sia visto 
e sia affrontato in tiitta la sua vastità, in 
tut ta  la sua coniplessità di ordine costitu- 
zionale, giuridico, finanziario e un~ano.  Biso- 

y-u&3sia 6 i& rea ;L& i E &i”r& Se quesia 

, . gna risolverlo questo problema, e raggiungere 
l’efficienza d.ell ’amministrazione dello Stato 
in ogni ordine e in ogni grado. 

j Io credo che un aspetto di questa efficienza 
1 possa essere rintracciato anche nella prossima 
I realizzazione dell’ordinamento regionale. Però 
’ voi dovete permettere, onorevoli colleghi, 1 che su questo terreno - più per obbedire ad 
! un imperativo categorico della mia co.scienza 

che per interpretare una posizione di gruppo o 
di partito - io dica chiaramente e onestamente 
il mio pensiero, che sento il dovere di espri- 
mere nella Camera italiana. 

Credo che i tenipi per l’attuazione dell’or- 
dinamentn regionale debbano essere. franca- 
mente e decisamente riveduti. 

.Yon condivido le preoccupazioni di una 
parte della pubblica opinione e di quelli che 
passano per anti-regionalisti. Sono convinto 
della bontà, e della necessita di questa. ri- 
forma nel nostro paese, però, onorevoli col- 
leghi, io ho il dovere di denunciare a voi che 
gli sforzi della Commissione ,parlamentare, 
gli sforzi dello stesso Governo per adeguare 
quel proietto alla‘ sensibilità popolare e alle 
esigenze a.ttuali del paese, non sono stati 
coronati dal pii1 grande successo. Questo lo 
dico, non pensando troppo a1l’Alto Adige, né 
alla Sicilia, né alla Sardegna, che hanno sta- 
tuti speciali, ma lo dico pensando alla situa- 
zione cile i11 quesiu riiuiiieiiio si B tii;e,a’ia iieiia 
Calabria e negli Abruzzi,- situazione che 
francamente mi ha. molto impressionato 
perchi, dice e denuncia che le intenzioni del 
Governo (Commenti ull’estrema sinistra) e del 
Parlamento non sono state sufficienteniente 
intese dalle popolazioni interessate. 

Esiste questo iattss fra le intenzioni oneste 
del Governo e del Parlamento ed il modo come 
le interpretano le popolazioni interessate. Io 
noli v.oglio qui studiarne le cause, ma dico che 
questo hiatzls bisogna colmarlo prima che si 
vada alle elezioni, perchè se è vero, onorevoli 
colleghi, che non è possibile legiferare senza 
il popolo -e contro il popolo, e anche vero che 
è molto peggio legiferare in un modo quando 
il popolo mostra’di intendere in un modo com- 
pletamente opposto, traducendo in faide di 
coniuni quelle che sono le int.enzioni oneste e 
chiare del Parlamento e del Governo. 

1-1.0 voluto denunciarvi questo mio modo 
di sentire e di pensare, e attraverso di voi 
denunciarlo al paese. Son  intendo che questo 
mio pensiero sia condiviso: ho voluto sol- 
tanto compiere il mio dovere per pacificare 
la, mia coscienza. 

Ma, sempre per riinaneie sul terren.0 della 
politica interna, bisogna che il cosiddetto 
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problema dell’ordine pubblico sia svelenito 
al più presto. 

SAKSOKE. Evitiamo di parlare dei morti. 
DELLE FAVE. Giusto, onorevole San- 

. sone ! Per me svelenire significa proprio 
questo. 

Ora, onorevoli colleghi, io credo che il pia- 
no polemico sul quale il problema dell’ordine 
pubblico è stato posto dopo i fatti di Modena, 
sia un piano sul quale da una parte e clall’al- 
t ra  non 6. possibile trovare soluzione alcuna: 
perchè ci troviamo in un circolo chiuso. l? 
inutile, onorevoli colleghi, che da una parte o 
dall’altra si cerchi di rimanere sul terreno.. 

Una woce all‘estrema sinistra. T morti sono 
da una parte sola! 

DELLE FAVE .... sul terreno della rico- 
struzione materiale clei fatti, perchè su questo 
terreno si dirà sempre da una pa.rte che la 
responsabilità ricade sull’altra. Non credo 
che sia un argomento il ratto, che spesso si 
denuncia, che i morti sarebbero da una parte 
sola. 

SAXSOSE. Sono, non sarebbero ! 
DELLE FAVE. Onorevole Sansone, ella 

mi dovrebbe dimostrare questo: che quelli 
che uccidono hanno senipre torto, e che quelli 
che sono uccisi hanno sempre ragione. (Com- 
menti nll’estrem,a sinislra). B un argomento, 
onorevole Sansone, che non ci fa uscire dal 
circolo chiuso nel quale ci troviamo. E invece 
bisogna che d a  questo circolo si esca ad ogni 
costo, e si esca, badate, nella Iegalitk demo- 
cratica e repubblicana. Perchè questo B il 
punto. Quando noi da questo circolo volessimo 
uscire, se ne avessimo l’intenzione, con altri 
metodi o con altri sistemi, io non credo che 
rende~~enimo un grande servizio a l  paese. 

Bisogna uscire da quel circolo nell’ordine 
e nella 1ega.litk democratica e repubblicana. 
In che modo? lo penso che il presupposto 
per la soluzione di questo problema sia che 
Governo e Parlamento finalmente si deci- 
dano a mettere ordine nel mondo del lavoro 
e nel niontlo sindacale, sticont1:i In spirito 
della legalitii e della Costituzione. questo 
un problema che si va agitando cla mnlt:, 
tempo nel nostro paese, e nella sua soluzione 
15 il presapposto vero e democratico di ogni 
passo avanti su questo terreno: Xon 6 pos- 
sibile, onorevole Di Vittorio, che le organiz- 
zazioni sindacali, le quali nello Stato moderno 
hanno il peso che hanno e ~ivendicano Fili- 

stamente i diritti che non possono essere I \i*o 
negati, non è possibile c.he come contropartita 
non riconoscano il contrappesa . dei loro 
doveri. S o i l  è possibile che non si dia, coine 
la Costituzione impone, un riconoscimento 

giuridico alle organizzazioni sindacali, verti- 
cali o orizzontali come volete, che le ponga 
organicamente nel quadro della legalità de- 
mocratica. 

S o n  è possibile, ancora, che sul valore 
normativo del contratto colletivo continui 
un dubbio per il quale la magistratura non 
sa mai come decidere e non è possibile ri- 
nunciare ancora a regolamentare il diritto 
di sciopero. E badate che qui non si tratta, 
come comunemente si crede, di negare il 
diritto di sciopero a una categoria e di ri- 
conoscerlo a un’altra: no ! Si t ra t ta  soprat- 
tutto di regolare i modi e le lorme della pro- 
clamazione e dell’attuazione dello sciopero. 
(Commenti dl’estrema sinistra). 

Bisogna che il Governo e il Parlaniento si 
pongano una volta tanto questo problema 
in termini precisi ed inequivocabili, in modo 
che si sappia, finalmente, chi è nella legge e 
chi non è nella legge, quali sono le azioni sin- 
dacali da condannare, quali quelle da pro- 
muovere e d a  difendere. Non i: possibile 
continuare nell’attuale confusione. Una volta 
stabilito l’impero della legge c stabilito 
l’impero della Costituzione anche su questo 
terreno, bisogna, onorevoli colleghi, che si 
imponga un principio rigido, che deve essere 
sempre rispettato, il principio che chi si pone 
fuori della legge democraticamente e legal- 
mente espressa,. si pone automaticamente 
contro l’interesse del p.aese e quindi i reati 
specifici che vengono ‘consumati o che po- 
trebbero eventualmente essere consumati deb- 
bono essere perseguiti nei capi responsabili 
e non nei poveri lavoratori. 

DI VITTORIO. Perché non ci parla delle 
serrate, della chiusura delle fabbriche ? 

DELLE FAVE. Io che s m o  nuovo di 
questa legislatura e ho sempre seguito con 
interesse la vita del Parlamento, quando ho 
visto da un settore all’altro palleggiarsi i 
morti e le responsabilità, io confesso, onore- 
voli colleghi, di aver vissuto il giorno piu 
avvilente ed umiliante della mia vita. (Com- 
menti all’estrema sinistra). 

Bisogna uscire dall’illegalit8 in nome 
della legge. Io ho letto proprio oggi un  arti- 
colo interessante dell’onorevole Montagnana 
intitolato appunto: (( In -nome della legge D. 
In fondo, Mario Montagnana ci viene a dire: 
Signori miei, e inutile che facciate le leggi, 
è inutile che vi sforziate di fare applicare la 
Costituzione, perché interpreti della legge e 
della Costituzione siamo noi. Voi potete legife- 
rare, potete mettere tutt i  i visti e tutt i  i cri- 
smi che volete alle vostre leggi, ma noi, se non 
ci piacciono.. . (Proteste all’estrema sinistra). 
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Una voce all’estrema sinistra. Malafede ! 
Malafede ! Non sa leggere ! 

DELLE FAVE ... se non ci piacciono non 
le attuiamo. 

Onorevoli colleghi, qui è posto un problema 
molto delicato. Io dico al Governo - a questo 
proposito, veramente, il Governo non ha 
colpa perché ha gi8 presentato da tempo il 
progetto al Parlamento - dico ai colleghi 
tutt i  che bisogna decidersi a varare e subito 
il progetto sulla Corte costituzionale. 

Non è possibile che l’interpretazione della 
Costituzione sia deniandata a questo o a 
quel partito, a questa o quella parte, o ad- 
dirittura alla piazza. 

Io so che Mario ivontagnana, una volta 
creata la Corte costituzionale, dirà (e mi pare 
già di sentirlo) che anche,quella Corte è 
espressione di interessi di classe, come altre 
corti dell’ordine giudiziario e come, per voi, 
- tutte le altre istituzioni. . 

Io so gi8 quale potr8 essere l’interpreta- 
zione che i comunisti daranno della Corte 
costituzionale; ma, dal punto .di vista della 
legalit8 che si esprime dal mondo civile che 
noi accettiamo, bisogna anzitutto che gli 
organi esistano e.funzionino. Perché allora, e 
allora soltanto, potremo imporre l’imperi0 
della legalità a, destra e a sinistra con un 
senso di viva e concreta responsabilit8. 

SANSONE. Le piace la maniera forte ... ! 
DELLE FAVE. Non mj piace nè la ma- 

niera forte nè quella debole: a me piace la 
maniera della legalitk democratica. 

In conclusione, onorevoli colleghi, questa 
crisi che noi interpretiamo nel modo che ho 
avuto l’onore d.i esporre a voi, mutando gli 
uomini e mutando i mezzi, in rapporto alla 
mutata situazione, rimane per noi nello spi- 
rito permanente del 1s aprile. 

A questo punto mi pare di sentire l’ono- 
revole Nenni (e gi8 lo disse in un suo discorso): 
( (ma questo $! linguaggio da crociata D. Onol 
revole Nenni, non so se possa chiamarsi cro- 
ciata quella che noi conduciamo nel paese, 
almeno nel senso che lei mostra di intendere o 

(Com???,e?l,t.: e p?.cleste all’estrema sinistra). 

* 

di poter sedere su questi banchi o di fregiarci 
di un’aurea medaglietta ? (Commenti all’estre- 
ma sinistra). Onorevoli colleghi, se così reagite, 
questo è segno che molti di voi l’hanno fatto 
proprio per questo. Noi, molti di noi, alla vita 
pubblica si sono dati ubbidendo ad una grande 
fede e ad una grande speranza: alla fede nel- 
l’avvenire del popolo italiano e alla speranza 
di creare per i nostri figli un mondo migliore. 
(Vivi applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Vittorio. Ne  ha facoltà. 

DI VITTORIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, io credo che la prima questio- 
ne alla.quale la Camera deve rispondere pri- 
ma di decidere sulla fiducia da accordare al 
nuovo Governo sia quella di sapere se esso 
ha impostato una soluzione giusta dei pro- 
blemi che hanno deterniinato la crisi del 
vecchio Governo. 

Sino a questo nioniento la grande maggio- 
ranza del paese, ad eccezione dei diretti in- 
teressati, ed anche autorevoli organi di stam- 
pa hanno risposto (( no )). 

Si è voluto limitare questa crisi, la si è 
definita una, crisetta, una cosa da nulla, ma 1 

problemi che la determiparono sono effetti- 
vamente problemi gravi che si -sintetizzano 
nel profondo malessere economico e politico 
che travag1.ia il paese ed angoscia la maggio- 
TELCZEL del popolo iialiaiio. 

Questi problemi si chiamano depressione 
economica, contrazione . della produzione e 
della esportazione, miseria del $ceto medio, 
disoccupazione dotale e parziale che si acui- 
sce senipre più, non foss’altro che per la sua 
durata. 

C’era, al fondo della recente crisi, questa 
generale incertezza di vita e l’incapacitti 
dimostrata dal Governo di far fronte alla si- 
tuazione secondo le esigenze vitali del popolo 
e del paese. A nostro giudizio, per attenuare 
il profondo disagio econoniico e politico, per 
avviare a soluzione i problemi che effettiva- 
mente deterniinarono la crisi, occorreva una 
nuova politica economica, una politica eff et- 
tivaniente produttivistica, coraggiosa, di in- 
vestimenti (( aggressivi )), come è stato detto 
anche da elementi; americani, amici del Go- 
verno. 

Occorreva una nuova politica interna, una 
politica. di concordia nazionale, di conipren- 
sione per i bisogni, per le sofferenze del po- 
polo, e la volontà di uno sforzo per cercare di 
attenuare queste sofferenze. Occorreva ces- 
sare la politica interna ispirata all’attacco 
frontale contro i lavoratori che si niuovono 
per difendere o conquistare il lavoro, il pane, 
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per sodisfare le esigenze elenientari di  vita 
delle loro famiglie. E ci voleva, inoltre, una 
nuova politica estera, una politica vcramen te 
di pace, di indipendenza c cli unità nazio- 
nale. 

Al contrario, per tutti questi problemi 
che costituiscono il cardine fondamentale 
della politica generale del Governo, si può 
dire che praticamente non v‘è nulla di I ~ U O V O :  

continua la stessa linea cli condotta di prima 
e, contrariamente a quanto afi’ermava un 
momento fa I’onorevolc Delle E’avc, noi 
non siamo afiatto pcrsuasi che la, politica 
interna sia tlisgiunta dalla politica cstera o 
da quella economica. Siamo persuasi, al 
contrario, che ciscuna (li queste politiche P 
i n  dipendenza cd in funzione clell’altra. 

Si richiedeva perciò ~ i i i  mutamento pro- 
fondo della politica generale del pacsc: solo 
così i problemi che hanno determinato- Ia 
crisi sarebbero stati, se non risolti, avviati a 
soluzione. Jnvece i l  programma, osposto dal- 
1 ’onorevole Dc Gasperi, ricalcando esatta- 
mente quello del vecchio Governo, ci ha dato 
soltanto due elementi nuovi, di cui vedremo 
poi il valore: io) il piano di lavori pubblici 
e di investimento-per il Mezzogiorno; 20) l’in- 
clusione degli onorevoli Campilli c La Malfa, 
nel Governo. 

Che valore hanno qucsti elemeiiti ? Soi 
conosciamo la lima economica che 1 ’onorevole 
Campilli ha sostenuto al recente consiglio 
nazionale della democrazia cristiana, cono- 
sciamo le opinioni do11 ’onorevole La Malfa 
sulla politica economica che i1 nostro paesc 
dovrebbe seguire e conosciamo, psr l’,applica- 
zione che ha avuto finora, la politica rcono- 
mica dell’onorovole PeIla, politica della lcsina 
che pretendr di elevare a dogma il pareggio 
del bilancio, subordinando ad esso lc esi- 
genze di vita più gravi ecl urgenti della na- 
zione e del popolo. 

E poiché la chiave dclla politica ecouoniica 
del Governo i? nellc mani clrll’onnrcvole 
Pella, noi noil crcdianio clitt, in tiitto qiiello 
che si è detto, sia d a  parte dell’oriorevole 
De Gasperi che di altri oraton della magpio- 
mnza, ci qia una qualchc inotlifica nt~l smso 
richiesto clallc> nrcessità tlcl parse. 

Così, la sola differenza fra il  vecchio c’ 
il nuovo Governo è che questo risulta pii1 
debole politicamente, ed ancor pii1 tecnica- 
mente. È i i n  Governo che non rappresmtn 
più neanche la stessa maggioranza, ma iiiia 
maggioranza parlamentare sfaldata risp Ltto 
a quella che si costituì 11 PS aprile. 

La politica di questo Governo continua 
quindi (e sotto molti aspetti aggrava) qiiella 

del vecchio Governo: una politica che ha 
messo in crisi tutt i  i partiti della maggioranza, 
nessuno escluso, dopo avere determinato lo 
spezzettamento del partito socialista; una 
politica che ha portato la crisi e la disgrega- 
zione in tutt i  i partiti della maggioranza, 
ed è arrivata - più recentemente - a met- 
tere in crisi anche il partito dominante, il 
partito democristiano, come risulta dal fatto 
che la sinistra (o la cosiddetta sinistra) di esso 
non è più rappresentata nel Governo, pur 
essendo un’ala del più grande partito di 
maggioranza, numericanien te  ancora senza 
valore, ma che potrebbe avere un avvenire. 

la politica che ha portato, inoltre, alla 
scissione e alla divisione nel campo sindacale 
in nome di grandi principi di democrazia e 
cli jndipendenza, di cui quel povero congresso 
che si sta svolgendo a Napoli in questi giorni 
ci sta dando gli esempi più edificanti. 

1.1 fatto che la vostra politica disgrega 
le stesse forze politiche della maggioranza 
prova, a mio giudizio, che essa non 13 nazio- 
nale, non corrisponde alle esigenze elementari 
e vitali del paese, della grande maggioranza 
del popolo. Perché una politica nazionale, che 
sodisfi nella pii1 larga misura possibile (nes- 
suno’ pretende miracoli !) ai bisogni del po- 
polo, c una politica di coesione, che, non 
soltanto ha come risultato di consolidare il 
raggruppamento della maggioranza, ma anche 
di ridurre l’attrito con l’opposizione, con la 
minoranza, di svuotarla a poco il poco di 
una parte del suo contenuto irruento, ag- 
gressivo; tendendo cioè ad unificare i vari 
strati del popolo italiano; quindi una politica 
che potrebbe essere accettata, o sopportata, 
dalla grande maggioranza, del popolo italiano. 

Jnvece la vostra porta irritazione e di- 
sgregazione i 11 tutti gli aggruppamenti poli- 
tici, ed ha portato la divisione nel campo 
sindacale; non si può, quindi, obiettivamente 
dare altra spiegazione~ che quesla: che ciò 
avviene perchB tale politica non corrisponde 
ai bisogni tlelln grande maggioranza del 
popolo, ai bisogni di vita e di progresso della 
nazione. Così il divorzio che. vi era nel paese 
fra il Governo e una parte crescente del 
popolo si i? aggravato. Questo è indubbia- 
mente i l  (hveriio pii1 debole, più provvi- 
sorio, pii1 incerto che si sia avuto dopo la 
liberazione ad oggi; un Governo che ha per- 
duto i liberali, ha perduto una parte dei 
socialdemocratici, ha perduto una parte del 
suo proprio partito. 

Dal fatto che di questo Governo non fa 
parte piii i l  partito liberale, si dovrebbe de- 
dllrre, cruiitx credo abbia fatto l’onorevole 
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Del Bo, che esso sia pih a sinistxa del pre- 
cedente. (Interruzione del deputatc Belia- 
vista). Ma io lo nego. Bisognerebbe infatti 
dimostrare che la destra democristiana abbia 
sui problemi c0ncret.i delle posizioni più 
democratiche, pii1 sociali, politicamente pih 
a sinistra di quelle del partito liberale. E ciÒ 
non risulta. Ricordo a tale prop.osito aIcuni 
interventi di eminenti rappresentanti della 
maggioranza democristiana nella discussione 
del disegno di legge Segni sui patti agrari, 
che non è ancora la riforma agraria. Si tratta 
di dare, con quella legge, un minimo di garan- 
zia di stabjlitk ai contadini; principio che 
teoricamente dovrebbe essere alla base d.ei 
vostri postulati sociali, dei voktri principi 
sociali. Vi dovrebbe quindi essere 1 ’unanimitk 
da parte della democrazia cristiana su quel 
proget-to di legge e, invece, abbiamo sentito 
dei discorsi di opposizione, persino degli scatti 
di rivolta contro lo stesso ministro Segni, 
in misura e in modo forse più forte, pii1 in- 
tollerante di quanto non sia avvenuto da 
parte dei liberali. 

L’onorevole Del Bo ci ha dato una rappre- 
sentazione ideale della democrazia cristiana, 
saficiente a tutto: essa rappresenta la per- 
fezione dell’equilibrio, , ha una destra, una 
sinistra e un centro, include industriali e 
agrari, ceto medio e lavoratori; gli -interessi 
di tu t t i  questi strati sociali‘ sono da essa 
bilanciati, fusi, armonizzati in una sintesi 
perfetta. 

Io credo però che l’onorevole :del Bo do- 
vrebbe approfondire un poco di più la sua 
analisi e chiedersi prima quale sia il settore 
politico del Parlamento che rappresenta i 
grandi industriali, proprietari dei trusts e 
dei monopoli, i grandi latifondisti, i grandi 
agrari. 

Secondo l’onorevole Del Bo, il partito 
libei~tle rappresenta il ce.to medio. :Io non 
credo che tutte queste forze capitalistiche, 
agrarie, reazionarie, siano rappresenLate dal 
piccolo. partito monarchico. Ma dove sono 
allora ? Si sono volatilizzate, queste forze, 
sul terreno politico ? Sul’ piano economico 
esse hanno ripreso tutta i l  loro potere, lo 
hann? accfesciuto anzi, grazie alla politica 
di questo Governo, e dobbiamo credere che 
sul terreno politico, invece, queste forze non 
abbiano alcuna espressione ? Esse hanno 
la loro espressione: e l’hanno precisamente 
nel partito deniocratico cristiano; se volete, 
nella destra della democrazia cristiana. Ma chi 
dirige il partito ? fi farse l’estrema sinistra, 
o la così detta sinistra del pio La Pira che 
ispira e dirige la politica della democrazia 

cristiana? O non è invece quella maggioranza 
che rappresenta i ceti ai quali ho accennato 
e che sono quelli che, a mezzo del partito 
democratico cristiano, hanno assunto, dopo 
il 18 aprile, la direzione del paese? La po- 

,litica generale, la politica interna, la politica 
economica e quella estera di questo Governo 
è la politica di quei ceti, ed è diretta a con- 
solidare, a sviluppare e a ingrandire il loro 
potere a detrimento del popolo e della na- 
zione. 

Chiunque dia uno sguardo alla situazione 
in Italia, non fa fatica ad, accorgersi, senza 
bisogno di alcuna analisi scientifica, che il 
potere economico e politico esercitato di 
fa i to  dai grandi capitalisti, dai grandi agrari 
dai grandi latifondisti, dal 18 aprile in poi, 
è aumentato ed è sempre crescente. È qui 
la chiave di tutta la politica del Governo; 
è per questo che essa nella sua essenza e nel 
suo fondamento è una politica antipopolare. 

Vorrei chiedere che significato ha l’uscita 
d i  Fanfani e di La Pira da questo Governo. ‘ 

10 ho avuto occasione piu volte alla Ca- 
mera d i  criticare l’azione dell’onorevole Fan- 
fani, come d i  riconoscerne obiettivaniente 
alcuni aspetti positivi. Certo anche l’onore- 
vole Farifani, come ministro del. lavoro, ha 
sempre applicato, in via generale, la vostra 
politica; però e un fatto che Faiifani e La Pira, 
fra i membri .democristiani del Governo, sono 
stati i soli che. sono riusciti a trovare un lin- 
guaggio comune, n o n  con i rappresentanti di 
una corrente o di una frazione di lavoratori 
o di una organizzazione, ma coli tutte le 
organizzazioni, e a. claye, a volte, manifesta- 
zioni di coinprensione dei bisogni dei lavora- 
tori. 

Ed ecco cheesono proprio costoro che si 
trovano esclusi dal nuovo Governo. 

In conclusione, io penso che questo Go- 
verno sia siniile al vecchio e, se possibile, un 
Governo ancor pih d i  destra; esso rappresenta 
gli interessi del grande capitale al servizio. 
di una terza forza che in verita non riesce a 
distinguersi dalle altre nè sul piano della 
politica interna, nè di quella estera, nè di 
quella economica se non con qualche lamento. 
M a  i lamenti in politica, ed in generale nella 
vita, non servono a nulla: sono i fatti, l’azione, 
che hanno un valore. 

La verità di questa nostra affermazione 
appare chiara se noi esaniiniamo alcuni degli 
aspetti fondamentali della politica generale 
del Governo. E io vorrei cominciare dalla 
politica interna. Spero che nessuno si meravi- 
glierà se,dopo cib che e avvenuto in Italia, 
dopo i tanti morti che i lavoratori hanno 
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dovuto piangere e piangono, io pongo qui in 
prima linea la questione della politica interna. 

Su di essa l’onorevole De Gasperi ha detto 
esattamente: (( Noi intendiamo che gli organi 
esecutivi si compenetrino sempre pih del 
senso necessario di equilibrio fra il dovere di 
difendere l’autorità dello Stato e quello di 
garantire il massimo di liberta politica e sin- 
dacale, fra l’uso della forza, lecito solo quando 
è inevitabile, e lo sforzo di mediazione che 6 
sempre lodevole D. 

E poi l’onorevole De Gasperi, nel suo di- 
scorso-programma ha rivolto anche alle orga- 
nizzazioni sindacali lo stesso ap$ello all’equi- 
librio. 

Onorevoli colleghi, io credo che questo 
appello alle organizzazioni sindacali sia stato 
inutile, perché, se voi mettete un po’ da parte 
il lato propagandistico o poleniico e conside- 
rate ef(ettivamente 111 iuale situazione h 
stato precipitato il proletariato italiano dagli 
eMetti di una guerra catastrofica e quali 

* siano ancora oggi le condizioni di miseria 
endemica, grave, acuta di milioni e milioni di 
lavoratori e delle loro famiglie, non potrete 
all‘ermare in coscienza che in Italia vi siano 
stati degli eccessi da parte dei lavoratori, e 
dovrete riconoscere che le organizzazioni 
sindacali hanno dato prove ripetute o schiac- 
cianti di un alto senso di equilibrio e anche 
di un alto senso di rosponsabilita verso gli 
interessi generali della nazione. Perciò questo 
appello rivolto a noi è superfluo, è inutile. 

Vi dirò, volendo mantenere questo mio 
intervento in  una linea di obiettività e di 
serenità, che le parole che ho citato di De 
Gasperi, prese nel loro senso letterale, nel loro 
senso comune, potrebbero essere accettate 
anche da noi. Ma che cosa significano nei 

’ fatti ? Che cosa significano nella politica 
quotidiana e specialmente nella politica inter- 
na dal Governo svolta sino ad oggi ? Perche 
noi non possiamo giudicare l’azione di un 
Governo dalle sue parole, ma dai fatti nei 
quali questa azione si estrinseca, si realizza; 
ed i fatti ci dicono che Scelba è stato ricon- 
fermato alla direzione del Ministero deil’in- 
terno. Che cosa significa ciò ? 

L’onorevole De Gasperi, dopo avere enun- 
ciato questa sua premessa rlell’equilibrio, 
dei limiti in cui dev’essere contenuto l’uso 
della forza, ecc., doveva dirci un’altra cosa: 
se fino ad oggi è stato mantenuto questo 
equilibrio dalle f o r z ~  di polizia e dalla politica 
interna del G o y m o .  Cioè, il Governo approva 
che siano stati massacrati sei operai in uc 
solo episodio, a Modena? Approva tutta la 
catena degli eccidi, che va da Melissa a 

Torremaggiore, a Montescaglioso, a Modena ? 
.Si è mantenuto l’equilibrio in quei casi ? 

Questo doveva dire l’onorevole De Gasperi. 
Il fatto è, invece, che egli non ha avuto una 
parola di compianto per questi lavoratori 
uccisi nel corso di agitazioni sindacali volte 
a difendere il proprio lavoro, a conquistare 
la possibilità di vivere con il proprio lavoro. 
Ed ha riconfermato il ministro dell’interno. 

Ciò VUOI dire che il Governo intende 
continuare questa politica interna di aggres- 
sione, di attacco frontale contro i lavoratori, 
arrivando fino al loro assassinio; e non già 
per difendere i valori della democrazia, di 
cui parla tanto, bensì per proteggere gli 
esosi privilegi dei datori di lavoro più retro- 
gradi ed egoisti, e le loro posizioni incostitu- 
zionali e illegali. 

Io non intendo sollevare questioni perso- 
nali contro nessuno, quantunque, negli ulti- 
mi tempi specialmente, vi sia stata una ca- 
tena di eccidi che, in soli tre mesi, ha messo 
12 1avorato.ri uccisi tra noi e il Governo. E 
i morti, signori, pesano; anche se non sono 
delle personalitk illustri, ma umili operai e 
umilissimi contadini affamati, che cercano di 
dissodare una terra incolta, che vanno cioè 
a compiere un’opera non solo necessaria ai 
bisogni della loro famiglia, ma indispensabile 
e risanatrice per la vi-ta della nazione. 

un fatto che il ministro Scelba perso- 
nifica, simboleggia ormai questa politica di 
attacco frontale contro i lavoratori che si 
tenta di giustificare in nome della democrazia. 
Ma una democrazia che, per vivere, ha biso- 
gno di ripetere continuamente un’azione così 
sanguinosa, di uccidere i figli del popolo iLa- 
liano, i lavoratori, non è una vera demo- 
crazia. 

Questa catena di eccidi è cosi impressio- 
nante, ha angosciato così fortemente il popolo 
italiano, che noi abbimio sentito proteste e 
critiche, abbiamo sentito affacciare l’esigenza 
di cambiare metodo di Governo, non sol- 
tanto dai partiti e dalle organizzazioni dei 
lavoratori. hfolti giornali iion nostri hanno 
vivamente deplorato questi fatti, ed hanno 
deplorato che l’Italia, fra t.utti i paesi capita- 
listici, eccetto quelli fascisti e quelli coloniali- 
sti, si sia conquistata, grazie al nostro Gover- 
no ed alla sua politica interna, un primaLo che 
ha impressionato ed indignato il mondo civile. 
S o i  abbiamo ricevuto anche dall’estero tele- 
grammi e lettere di protesta, di solidarietà, 
di compianto e di indignazione, e ci sono stati 
anche grandi giornali esteri non comunisti: 
non socialisti unitari di sinistra, i quali hanno 
espresso gli stessi sentimenti. 
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Come mai di fronte a fatti che hanno com- 
mosso il’ paese, che hanno portato questa 
commozione all’estero, nel mondo, solo il 
nostro Governo rimane indifferente ? Per lui 
non è successo niente; tutto continua come 
prima: ordinaria amministrazione. Non sol- 
tanto non si & creduto opportuno sostituire 
un ministro, ma nemmeno di rimuovere i 
funzionari più , direttamente responsabili. Il 
che significa che questa politica volete conti- 
nuarla, che volete continuare ad ammazzare 
dei lavoratori ! 

Signori, vi debbo dire che il raccapriccio 
i: tanto più acuto in quanto tutti questi 
eccidi (non voglio andare molto lontano, mi 
riferisco a quelli che vanno da Melissa a 
Modena), che sono costati la vita a ben dodici 
lavoratori, potevano essere facilmente evi- 
tati. Dovevano essere evitati, non erano ne- 
cessari: perciò sono particolarmente inumani. 
Voi dite sempre che bisogna difendere la lega- 
lità repubblicana. Signori, se da parte del 
ministro dell’interno e delle forze di polizia 
si fosse semplicemente rispettata la legge, la 
legalità repubblicana, si potevano evitare 
questi eccidi. Essi sono stati compiuti pro- 
prio in violazione della legaliti, repubblicana. 

LEONE-MARCHESANO. O in applica- 
zione ? 

DI VITTORIO. Io spero che anche per 
rispetto del Parlamento non si verrà qui 
ancora a ripetere questa macabra comniedi a 
di definire aggressori le vittime. Non intendo 
mettermi qui a fare il processo dei fatti spe- 
cifici, ma, c’ir un fatto che determina tutto, 
al quale si collega una logica elementare la 

, cui evidenza non può sfuggire a nessuno: 
che i morti sono sempre da una parte, quella 
dei lavoratori. Nel caso di Modena, su sei, 
cinque erano ex-partigiani, uomini che ave- 
vano valorosamente combattuto durante la 
guerra di liberazion?: quindi gente abituata 
a combattere, a sparare coraggiosamente. Ma 
chi può credere con un minimo di serietà, -che 
questa gente, armata di tutto punto, abbia 
premeditato l’aggressione contro la polizia, 
mentre poi, al momento dello scontro questi 
(( aggressori-)) non hanno più armi o ‘non sanno 
più usarle e si fanno solamente ammazzare .? 

Mi pare che questa considerazione do- 
vrebbe essere sufficiente per dimostrare da 
quale parte sia l‘aggressione. Da Melissa a 

. a Modena tu t t i  i caduti che vi sono stati nel 
corso di vertenze sindacali, e tutt i  gli eccidi 
che si sono verifica.ti, pot.evano essere evitati. 

In fondo, che cosa volevano questi lavo- 
ratori che sono stati aggrediti a bastonate, 
a fucilate, a colpi di mi t ra?  Io invito i col- 

leghi a guardare a fondo le cose. A Melissa, 
ad esempio, i contadini andavano ad occu- 
pare delle terre ’incolte, appartenenti ai ba- 
roni, andavano a coltivarle; accompagnati 
dalle donne, dai bambini, e con bandiere, e- 
accolsero persino con applausi la polizia. 
Ecco l’azione che essi compivano, ecco in 
che cosa consisteva la loro aggressione ! 

Che cosa volevano gli operai di Modena, 
dimostrando davanti alle Fonderie riunite 
dell’industriale Orsi, cioè davanti ad una 
fabbrica serrata ? Volevano manifestare con- 
tro la serrata, ed esercitare una pressione 
sindacale per la riapertura della fabbrica; 
secondo la versione della polizia, volevano 
tentare di entrare nella fabbrica per lavorare. 
lo .voglio ammettere che fosse vera questa 
presunzione della polizia e mi domando: 
quando dei contadini occupano terre in- 
colte per lavorarle; quando degli operai di 
una fabbrica serrata pretendono di lavo- 
rare senza i l  consenso padronale, nell’uno e 
nell’altro caso compiono un lavoro non au- 
torizzato. Ma mette ciò, forse, in pericolo la 
personalitix di qualcuno ? Mette forse in 
pericolo qualche persona, produce dei danni 
irrepa,rabili ? No ! Ma allora, perché l’inter- 
vento della, polizia? Che cosa c’entra la 
polizia ? 

Dove vi e una vertenza.sindacale, i lavo- 
ratori esercitano una pressione che si esprime 
in forme che voi ritenete rivoluzionarie, ma 
che in fondo si risolvono nel dar lavoro: colti- 
vare terre incolte,. fabbricare qualche oggetto 
senza l‘autorizzazione padronale. La vertenza 
può essere risolta mediante trat.tative, e in 
caso di difficoltà particolari pei- cui risultasse 
insolubile in campo sindacale, si pu6 adire l’au- 
torità giudiziaria. Questa può essere chiamata 
a stabilire se esista o no il diritto di lavo 
rare, se il padrone abbia o no il dovere di 
pagare questo lavoro; e se il lavoratore è ri- 
tenuto colpevole di un reato, questi potrà 
essere pure condannato; potrà avere i suoi 
tre mesi, i suoi sei mesi o il suo anno di car- 
cere, ma non gli può essere inflitta la pena di 
morte, decretata invece dalla polizia, dal 
brigadiere, dal prefetto, dal questore, - dal 
ininistro dell’iìnterno ! 

Non costituendo, quindi, questa. aggres- 
sione dei 1avora.tori pericolo per alcuna per- 
sona, e non potendo il lavoro, anche se non 
autorizzato, portare danni gravi o irre- 
parabili, l’intervento della polizia .iion può 
essere mai giustificato. La. polizia non poteva 
intervenire; sarebbe bastato che non fosse 
intervenuta perché questi eccidi non avve- 
nissero. 
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Infatti, onorevoli colleghi, ciuelle vertcnze 
in cui vi sono stati gli eccidi non sono le sole 
che sono sorte in Italia k? ’che sono state 
risolte; sono, per fortuna, una piccolissima 
parte. ;\‘ella maggior parte delle vertenze 
sindacali sono state adottate anche dclle 
forme di pressione, come il lavoro non auto- 
rizzato nelle terre e la cosiddetta occupazione 
delle fabbriche, la quale, come tutti sanno, 
non ha lo scopo di togliere il possesso della 
fabbrica al padrone, non costituisce 1111 at-  
tacco al vostro sacro diritto d i  proprieta, non 
vuole devastare macchine o far danni, ma 
soltanto far lavorare, al fine di esercitare una 
pressione sindacale e di spingwe ad un accordr, 
sodisfacente o accettabile per I lavoratori. 

Abbiamo avuto vertenze complesse tl 

difficili, ad escmpio quella di Temi, che si i? 
chiusa due settimane or sono. Anche li si 
sono avute occupazioni di fabbriche, nia 
esse sono consistite solo nel fatto di lavorare 
senza 1 ’ali torizzazione padronale. Questo ver- 
t e m e  si sono risolte senza sparginieiito di 
sangue, senza eccidi, mediante accordi sin- 
dacal i .  

Ma, allora, perché la  polizia interviene ? 
Perché si vuole attuare questa politica d i  

attacco frontale contro i lavoratori, che SL 
vogliono curvare e umiliare con la forza. 
Signori, non rjuscii,ete con In forza a piegare 
o umiliare j lavoratori. Bisogna rinunciare a 
questa pretesa ! 

D’altra parte, quale legge obbliga il 
ministro clell’interno a difendere il latifondo 
incolto ? I3 vero che la proprietà è garantita 
dalla Costituzionn, ma solo a condizione chs 
assolva una funzione sociale. E chi può 
onestamente affermare che il latifondo incoltc 
assolva una funzione sociale ? Esso ha invece 
una funzione antisociale, antinazionale, inu- 
mana. E il ministro dell’interno si sente 
autorizzato ad impiegare lr sue forze per 
affrontare con la violenza i contadini che 
intendono lavorar?, senza l’ordine del barone, 
nelle terre lasciate incolte a danno (li t,iitt,o 
il popolo italiano. 

Così per la srrrata. Che cosa obbliga i l  
ministro dell’interno a difendwe la serrata ? 
Sul diritto di sciopero e su quello di sorrata 
vi è stata una polemica nella stampa. ma tiitti 
i colleghi che sono stati nionibri della Assem- 
blea Costituente ricordano che, se la Costitu- 
zione ha riconosciuto il diritto di sciopso, 
non ha riconosciuto il diritto di serrata. E 
questo non è stato p& caso. L-lppena fu votato 
l’articolo 40 della Costituzione, un deputato 
di estrema destra presentò un emendamento 
col quale si riconosceva il diritto della serrata 

come contrappeso al d.iritto di sciopero, ma 
quel1 ’emendamento f u  respinto a grande 
maggioranza, compresi i. voti della democra- 
zia cristiana. 

Ebbene, il ministro dell’interno - che 
dice di agire per difendere la democrazia e la 
liberta - non è mai intervenuto per garan- 
tire l’esercizio di sciopero riconosciuto dalla 
Costituzione; quando è intervenuto lo ha 
sempre fatto per ostacolarlo; mai per facili- 
tarlo, per garantirlo. E invece si entusiasma, 
si slancia a capofitto nella protezione e nella 
difesa della serrata, che non è stata ricono- 
sciuta dalla Costituzione, e spinge questa di- 
fesa Ano all’eccidio dei lavoratori. E voi chia- 
mate questa un’.azion.e fatta per la lega- 
lità ?’ 

Ma non basta, signori. Io voglio ricordare 
qui che alla Costituente, in sede di terza sotto- 
commissione della Commissione per il pro- 
getto d.i Costituzione, si discusse intorno a 
questo problema, e che la grande maggio- 
ranza della sottocommissione si pronunciò 
contro il diritto di serrata e voleva anche espli- 
citamente inserire questo divieto nella car-La 
costituzionale. Agli argomen.-Li di ordine so- 
ciale che noi avevanio sviluppato per soste- 
nere l’esigenza del divieto di serrata, il com- 
pianto onorevole Grandi e l’onorevole Rapelli 
aggiunsero un altro loro argomento di ordine 
morale e religioso; io ricordo che essi .dissero 
- risulta, del resto, dai verbali - che la ser- 
rata è un’arma di rappresaglia antioperaia 
da, parte del padrone e, come tale, è immo- 
rale, perchè B contraria ai principi’ della do t -  
trina cristiana. Ed ecco ora invece che u n .  
Governo democristiano e un ministro demo- 
cristiano uccidono i lavoratori per proteggere 
il diritto di serrata, non riconosciuto dalla 
Costituzione. 

La vostra azione quind.i, signori, non è 
legale, non è diretta ad impedire violazioni 
della legge, ma. costituisce .invece essa una 
violazione della legge, nell’esercizio di code- 
sta vostra opera, di repressione violenta e 
sanguinosa. 

Tutto cib legittima la richiesta, avanzata 
dalla Confederazione generale italiana del 
lavoro, che la polizia non intervenga inai più 
nelle vertenze sindacali. Se nel corso delle 
vertenze sindacali C’è qualcuno che commette 
un reato, intervenga l’autorita giudiziaria, nia 
si tenga da parte la polizia. Il Governo ha un 
mezzo legale per intervenire nelle vertenze 
sindacali, per esercitare un‘azione di conci- 
ciliazione: il Ministero del lavoro, non la 
polizia; la polizia non c’entra, non deve 
entrarci. 
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Su questo punto il discorso dell’onorevole 
Ue Gasperi ha sorvolato e si vede qu.indi nei 
fatto che si vuol continuare una politica di 
classe, una politica faziosa contro i lavora- 
tori per laltutela dei privilegi dei ceti pii1 
egoistici e reazionari. 

E dopo la commozione che’ vi è. stat,a nel 
paese per questi eccidi, e di cui io desidero 
citare qualche esempio alla Camera, è possi-- 
bile che non dovevano essere adottate da 
parte di un Governo che voglia rispettare la 
Costituzione, che voglia veramente agire nel 
senso della legalit8, delle misure concrete 

__ dirette ad impedire la possibilità di nuovi 
eccidi ? 

Vi potrei citare una quantità di giornali 
italiani e stranieri i quali hanno espresso la 
loro esecrazione per questi fatti. Non si t ra t ta  
di giornali di sinistra, ma di giornali come 
Il Messaggero, Il Momento, Il Corriere della 
sera, giornali della maggioranza, come L’ Uma- 
nitcì, L a  Voce repubblicana, La Stampa, e 
anche di giornali esteri che hanno pubblicato 
dei commenti che si possono sintetizzare in 
questa esigenza, espressa in .  un modo più 
o meno chiaro da tutti: se il &tema produce 
tanti eccidi, tanto sangue, vuol dire che non 
va, che è un sistema che bisogna cambiare. 

Questo ‘hanno detto autorevoli organi 
della stampa italiana e straniera lontani dalla 
classe operaia e dai partiti operai ! Ma solo. 
per voi, per il Governo ciò non ha avuto al- 
cuna ripercussione, alcuna influenza: le cose 
sono rimaste esattamente come prima: Ep- 
pure, io credo che il fatto che subito dopo 
l’eccidio di Modena - il più grave, forse, d i ’  
tutta la storia del martirologio proletario in 
Italia in tempi normali - si sia determinata 
una crisi di Governo, poteva essere una 
opportunità da utilizzare per non riconfer- 
mare il ministro Scelba che, evidentemente, 
è il maggiore esponente responsabile di questa 
politica di attacco.f,rontale contro i lavoratori, 
politica che è cominciata dalla famosa circo- 
lare del luglio 1948 (in cui si additavano ai  
prefetti le camere del lavoro e i loro dirigenti 
come il nemico da colpire, e si diceva anche 
di intervenire .presso l’autorità giudiziaria 
affinché non facilitasse le scarcerazioni), per 
giungere al discorso di Siena ed all’altro 
discorso al Consiglio nazionale della demo- 
crazia cristiana. L’onorevole Scelba ha ricon- 

.fermato e .riconferma sempre questa politica 
interna di aggressione ‘contro le masse lavo, 
ratrici ! 

Io ritengo che da questa parte non vi 
sia, nessuno il quale si illuda che si possa 
fare la-rivoluzione sociale, o socialista con un 

decre t o b  del Presidente della Repubblica, o 
del re. No, signori, noi non nutriamo illu- 
sioni di questo genere. Ci si può battere per 
la rivoluzione, può sorgere un movimento 
insurrezionale, ed allora nessuno potrebbe 
non riconoscere legittimo un intervento ar-  
mato dello Stato per difendersi, per attaccare; 
ma non abbiamo avuto in Italia’ nessun mo- 
vimento di carattere insurrezionale. Noi siamo 
sul terreno della Costituzione e siamo qui 
ad esigere dal Governo il rispetto della Co- 
stituzione, che abbiamo votato ed approvato 
e che vogliamo rispettata da tutt i .  

Vi sono state agitazioni sindacali, ed i: 
nel cors3 di esse che sono stati consumati 
questi eccidi, non nel corso di tentativi in- 
surrezionali, nel qual caso .tutto si sarebbe 
spiegato. ’ 

Ebbene, l’onorevole presidente del Con- 
siglio poteva approfittare della crisi per com- 
piere un gesto che avrebbe avuto un signi- 
ficato di. fronte al paese, che sarebbe stato 
un atto di distensione verso l’opposizione, ed 
una garanzia, l’espressione di un minimo di 
volontà da parte del Governo di non voler 
continu,are questa politica di assassinii con- 
tro i lavoratori. I1 Governo, invece, si è rifiu- 
tato di offrire questa minima prova- di disten- 
sione e, riconfermando l’onorevole Scelba, ha 
confermato di voler continuare- sulla stessa 
strada. 

Noi, signori - l’ho gi8 detto altra volta 
e non mi stancherò di ripeterlo - non desi- 
deriamo aprire un abisso fra le masse popo- 
lari, e le forze di polizia; noi non- accusiamo 
le forze di polizia, nel loro complesso, di 
questi eccidi di proletari; sappiamo che voi 
vi applicate diligentemente per. eliminare gli 
elementi di sinistra dalla polizia ed includervi 
gli elementi fascisti i quali possono avere 
anche dei motivi di vendetta personale e ser- 
virsi della divisa per compiere tali vendette; 
sappiamo che vi sono queste r.esponsabilit8 
individuali, ma sappiamo anche che questo 
non è il caso della maggioranza degli agenti, 
dei funzionari, degli ufficiali, dei sottuficiali 
e dei carabinieri. 

Noi riteniamo che, in un regime vera- 
mente democratico, i rapporti tra le masse 
popolari e le forze di polizia devono essere 
cordiali, amichevoli e non rapporti di odio. 
V’è chi ha interesse. a suscitare questo odio 
per dividere sempre più le. forze popolari 
onde consolidare maggiormente il dominio 
del grande capitale, dei monopoli, dei lati- 
fondisti; ma mentre noi affermiamo di essere 
pronti, come sempre ”finora, -ad agire con 
senso di -responsabilità nel campo sindacale 
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per trovare una soluzione sodisfacente ai 
problemi che sorgono quotidianamente nella 
vita del lavoro, teniamo nello stesso tempo 
a dichiarare che, se il Governo, riconfermando 
1 ’onorevole Scelba, crede di poter raggiungere 
lo  scopo di curvare, vincere, disperdere le 
masse proletarie con la cforza brutale, ebbene, 
ciò non gli riuscira, come non riuscirà più a 
nessuno in Italia. 

I1 proletariato italiaqo è armato di una 
esperienza tragica, ma preziosa, che ha il 
suo valore. fi nell’interesse di tutt i ,  nel- 
l’interesse del paese e della concordia na- 
zionale che bisogna rinunciare a queste vel- 
leitB di piegare con la violenza le masse lavo- 

+ ratrici e le loro organizzazioni, sindacali o 
politiche che siano. 

Voi dite - l’ho sentito ripetere ancora 
l’altro ieri - che. se il Governo non si com- 
portasse così, risorgerebbe il fascismo e che 
vale la pena di accettare questo male minore 
per evitarne uno maggiore. Ma non vi ac- 
corgete, signori, che questo luogo comune B 
buono soltanto per i filistei ? Non vedete la 
menzogna confessionale che è in questo 
sofisma ? 

In Austria, onorevoli colleghi, non esi - 
steva un movimento comunista, non v’erano 
eccessi, non v’erano tutte quelle cose alle 
quali voi attribuite con tanta sicurezza la 
causa del sorgere del fascismo in Italia; tut- 
tavia il vostro amico, il clerico-fascista Doll- 
fuss, potè ugualmente instaurare in quella 
nazione il fascismo. Dollfuss potè impadro- 
nirsi del potere abbattbndo perfino le case 
dei socialisti di Vienna (badate, non dei co- 
munisti, che non esistevano In Austria) e lo 
ha tenuto fino a quando un fascista più 
potente di lui non lo ha inghiottito. 

Attenzione ! Nel caso di Dollfuss si è 
realizzata una massima evangelica: Chi di 
spada ferisce, di spada perisce! (2uesto fu il 
destino di Dollfuss. Fate attenzione al vostro ! 
(Commenti al centro e a destra). 

In fondo, qual’& l’essenza profonda di 
questo dilemma in cui volete chiudere il 
proletariato e le forze democratiche .italiane ? 
Voi dite di dover usare la violenza per impe- 
dire il risorgere del fascismo; ma, intanto, voi 
non rappresentate qualche cosa di diverso 
dal fascismo; siete, invece, i suoi sostituti, 
volete fare voi ciò che esso ha sempre fatto, col 
pretesto di evitarne il ritorno ! 

Ma volete pensare, per un momento, 
alle gravi conseguenze clie potrebbe avere 
questo vostro luogo comune, se fosse accolto 
dai lavoratori ? Che significato avrebbe pei 
essi il fatto di non poter uscire dal dilemma: 

)renderle dalla democrazia cristiana, o pren- 
terle dal fascismo ? 

Significherebbe che i lavoratori, in tut t i  
casi, dovrebbero essere colpiti; che potreb- 

)ero solamente contribuire a scegliere, in 
’ondo, tra chi li bastona un po’ più o un po’ 
neno; ma, quanto a prenderle, è un fatto 
issodato che bisogna che le prendano in 
,utti i casi. Bisogna, dunque, che essi siano 
3astonati, feriti, uccisi. Altra via non esiste. 
Potrebbe essere questione di misura, di 
losaggio tra l’uno e l’altro regime. 

Se ciò è vero, signori, è evidente che i l  
:apitalismo, allo stato attuale della sua 
avoluzione, non è più compatibile con la 
clemocrazia, con la libertà, con la legalitti, 
col rispetto della Costituzione ! E, se voi subor- 
dinate, e continuate a subordinare tu t ta  la 
vo3tra azione agli interessi, ai prt~fitti, ai 
privilegi, al potere dei grandi capitalisti e dei 
grandi agrari, voi non potete essere democrati- 
ci, e perciò - necessariamente - dovete con- 
tinuare ad usare la violenza, fino all’eccidio, 
contro i lavoratori ! 

PerÒ è chiaro che i lavoratori non vogliono 
lasciarsi chiudere in questo dilemma, non 
vogliono prenderle né dagli uni né dagli altri, 
non vogliono prenderle da nessuno. E poi, se 
prop.rio qualcuno, per una fatalita del destino 
deve essere colpito, perché devono essere 
sempre i lavoratori ? 

E per questo, signori, che la conferma del 
ministro Scelba rappresenta un rifiuto cate- 
gorico da parte dell’onorevole De Gasperi di 
compiere un atto di distensione verso l’oppo- 
sizione ed anche di tranquillitk e rassicura- 
zione verso le masse popolari, angosciate e 
preoccupate dal continuare di questa politica. 

Io credo, del resto, che un atto di questo 
genere sarebbe stato opportuno per lo stesso 
Governo. Francamente, non comprendo come 
un Governo, che voglia essere costituzionale , 
non si preoccupi di attenuare gli attriti delle 
opposizioni, di tranquilIizzare l’opinione pub- 
blica ed i lavoratori, che sono una parte no- 
tevole della popolazione, la maggioranza 
assoluta di coloro che nel paese producono, 
assicurando così la vita e la continuita della 
nazione. Invece no, si vuole, appunto, conti- 
nuare come prima e peggio di prima. 

Abbiamo avuto, poi, anche un altro feno- 
meno che può contribuire ad aggravare sotto 
quest’aspetto la posizione del Governo, nei 
confronti dei lavoratori: la nomina dell’ono- 
revole Marazza a ministro del lavoro. 

Anche qui io non intendo sollevare una 
questione personale nei confronti dell’onore- 
vole Marazza; ma quale merito lo designa spe- 
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cificatamente al Ministero del lavoro? Io 
iion so - non mi risulta, non risulta a nessuno 
dei miei colleghi - se l’onorevole Marazza 
abbia una competenza specifica, una inclina- 
zione particolare verso i problemi del lavoro. 

TONENGO. La sua bonta. 
DI VITTORIO. Sta bene, la sua bontà. 

Vorrei crederlo anch’io; però, siccome l’azione 
politica di tutt i  noi bisogna valutarla attra- 
verso i fatti, come ho detto prima, che cosa 
ha contradistinto finora la politica fatta 
dall’onorevole Marazza ? Non voglio parlare 
di tutti i precedenti, ma solo dei fatti di 
Modena, i più sanguinosi, i più gravi, che 
hanno dato all’Italia un primato triste di 
cui vi dovreste vergognare. Di fronte a questi 
fatti, che hanno richiamato l’attenzione uni- 
versale, l’onorevole Marazza, inyiato dal Go- 
verno sul posto per l’inchiesta, ha agito in 
questo modo singolare: in quel momento si 
trovavano a Modena tutt i  i parlamentari del- 
l’opposizione, tutt i  i dirigenti della Confede- 
razione del lavoro; ma egli non ha sentito il 
bisogno di interrogare nessuno, nè dell’oppo- 
sizione nè dei dirigenti. Ha interrogato solo 
il prefetto ed avrà interrogato il questore, od 
alcuni poliziotti, cioè i diretti responsabili 
dell’eccidio. Dopo qualche ora ha emesso il 
suo verdatto: non vi è alcuna responsabilità 
da parte dsgli agsnti dalla forza pubblica; 
tutte le responsabilità sono degli aggrediti, 
delle vittime. 

Ebbme, questo non è un atto che possa 
avvicinar2 l’onoravole Marazza al mondo del 
lavoro. M2 voglio ess3ra il più obiettivo pos- 
sibile. È occorso ancha all’onorevole Colombo, 
altro sottoaagratario, di andare a MAissa 
quando vi è stato il prim2 eccidio di qusata 
catena. L’onorevole Colombo, naturalm mte, 
da uom3 p3litico, nalle C O ; ~  ch? ha d:tto 
ha indirizzato le punte polemicha contro di 
noi, contro i diriganti, contro i cosiddetti 
agitatori professionali, ecc.; p& ha mostrato 
una comprensione umana. Ha esaminato le 
cause profonde che hanno determinato il 
conflitto .e ha avuto un barlums di umanita 
e di verità che è servito a sm:ntire in gran 
parte il comunicato mmzognero em:sso su- 
bito dal Ministero dall’interno sugli stessi 
fatti di Malissa. Invace, l’onorevole Marazza 
ha agito con estram3 legmxza; dop3 qualche 
ora di presenza a M3dana ha dato il suo giu- 
dizio, ha pronunciato il verdetto di condanna. 
I1 Governo si era pronunziato. 

Credete che, con cib, l’onorevole Marazza 
si avvicini al mondo del lavoro ? I1 Mini- 
stero del lavoro, secondo lo spirito della 
nostra Costituzione, dovrebbe essere il Mi- 

nistero della protezione dei lavoratori, eco- 
nomicamente più ‘deboli di fronte alla po- 
tenza crescente dei datori di lavoro; dovrebbe 
quindi essere un ministero un po’ diverso, a 
contatto più umano, più diretto col mondo 
del lavoro. L’onorevole Marazza, con la sua 
condotta di Modena, si è forse meritato la 
promozione a ministro del lavoro ? 

Io mi sono posto un’altra domanda: 
siccome la Confederazione del lavoro ha 
chiesto che la polizia non si ingerisca nelle 
vertenze sindacali (le quali, anche attraverso 
le loro manifestazioni più acute, non mettono 
in pericolo l’incolumità di nessuna persona, 
ma solo alcuni privilegi e alcune prepotenze 
padronali), e che il Governo intervenga at- 
traverso il Ministero del lavoro, l’onorevole 
De Gasperi non avrà pensato di affidare i1 
Ministero del lavoro al sottosegretario agli 
interni in modo da porre i due ministeri 
sotto la stessa direzione e continuare a 
svolgere l’azione di ‘polizia con maggiore 
efficacia ? 

Bisognava avere l’intuito politico di evi- 
tare queste coincidenze. PerÒ io vorrei ricor- 
dare al Governo un proverbio antico e uni- 
versale, sempre a proposito della politica in- 
terna: (( Per ben fare non è mai troppo tardi )). 
Compia il Governo il suo dovere; compia un 
atto che dica al popolo italiano che non in- 
tende più continuare in questa politica ag- 
gressiva che ha insanguinato l’Italia. Bisogna 
modificare profondamente la politica interna 
del Governo; bisogna riaffermare, come è 
scritto nella Costituzione, il principio della 
incolumità dei cittadini, del rispetto effettivo 
della personalita umma e della dignitd 
umana. 

Non si debbono più uccidere in Italia 
coloro che si muovono per conquistare o per 
difendere un’occupazione, per assicurarsi il 
pane, e per garantirlo alle propzie creature, 
mediante il proprio lavoro. Di fronte a questi 
lavoratori bisogna agire con- ben altro spi- 
rito sociale, umano ed anche cristiano. 

L’onorevole De Gasperi ha accennato 
anche alle leggi sindacali, e ha detto che 
bisogna realizzarle al più presto. È curioso 
notare come queste leggi sindacali - che, per 
la Costituzione, dovrebbero avere un carat- 
tere progressivo, tale da offrire maggiori 
garanzie ai singoli lavoratori - siano invocate 
con maggiore insistenza e con maggiore ir- 
ruenza dalla parte degli industriali. Nessuno 
dei membri del Governo si domanda perché 
proprio costoro si mostrino più interessati 
all’emanazione di queste leggi sindacali, e 
non, invece, i settori del lavoro ? 
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Sulle leggi sindacali (sulle quali discute- 
remo a suo tempo) l’onorevole De Gasperi, 
nel suo discorso-programma, ha detto: sì, 
il diritto di sciopero, riconosciuto dalla Co- 
stituzione, deve essere garantito; perÒ nei 
servizi pubblici il Governo deve assicurare 
un minimo di attività indispensabile. 

Cosa significa ciò ? 
Nel corso della crisi ho seiitito dire che 

il partito social-democratico, il partito di 
Saragat, era riuscito ad ottenere dal Governo 
il ritiro del vecchio progetto e il riconosci- 
mento pieno del diritto di sciopero. Ma, in 
questa dichiarazione dell’onorevole De Ga- 
speri, io non vedo niente di diverso dalle 
precedenti dichiarazioni e dal disegno pre- 
sentato da Fanfani. Cosa VUOI dire (( assicu- 
rare un minimo di servizi ? 1) VUOI dire: noi 
riconosciamo formalmente il diritto di scio- 
pero, però lo sterilizziamo, ve lo rendiamo 
inutile; e quando voi avrete voglia di fare 
una cosa inutile, la potrete anche fare. 

A che cosa servirà lo sciopero se si assicura 
un minimo di servizi ? E perché il presidente 
del Consiglio insiste su questo concetto ? 
Perché di fronte al pubblico la tesi che i l  
Governo si preoccupi degli interessi generali 
e voglia assicurare un minimo di servizi, coli- 
tro le organizzazioni sindacali che, invece, 
crudelmente sacrificano gli interessi del pub- 
hlico, si presenta con un certo interesse. 

Ma è vero questo? Perché, quando si 
discute, non si fa riferimento ai fatti reali, 
anziché a delle ipotesi assurde? fi vero o 
non è vero che in Italia, in tutti gli scioperi 
di categoria e negli scioperi generali, le or- 
ganizzazioni sindacali stesse hanno garantito 
la continuità dei servizi indispensabili ? Credo 
che lo stesso onorevole De Gasperi disse, 
discutendo di questa questione in altra ses- 
sione: (( Noi non possiamo permettere che m a  
città rimanga senza pane n. 

Sì, è commovente questa preoccupazione; 
però, quando mai in Italia una città è rimasta 
senza pane ? Ciò non è mai avvenuto, perché 
i lavoratori sono degli uomini, e hanno il 
senso della responsabilità; hanno dei parenti, 
degli amici, sono membri della societ&, e 
sono, anzi, i più sensibili e, nello stadio 
attuale dell’evoluzione sociale, i soli sensibili 
agli interessi generali della società nazionale. 
I lavoratori, spontaneamente: si sono posti 
delle limitazioni. T“è un articolo dello statuto 
della Confederazione del lavoro, approvato 
all’unanimit8, quando non esisteva ancora 
alcuna scissione - e che è rimasto in vigore 
e viene applicato costantemente - che fa 
obbligo alle categorie dei servizi pubblici di 

sottoporre al comitato esecutivo della Con- 
federazione del lavoro ogni decisione di scio- 
pero, appunto perchk esso pub coinvolge re 
gli interessi di altre categorie d i  lavoratori. e 
quindi l’interesse del pubblico. I servizi indi- 
spensabili sono stati sempre assicurati spon- 
taneamente dai lavoratori. 

Ed allora a quale preoccupazione risponde 
l’affermazione che lo Stato deve assicurare 
esso il minimo dei servizi ? Ed in che modo 
li assicurerebbe ? Organizzando un esercito 
di crumiri. dei battaglioni d i  volontari 
Deve, cio6, compiere un’opera di divisione, 
di indebolimento delle masse lavoratrici per 
assicurare quel minimo indispensabile dei ser- 
vizi, che i lavoratori garantiscono sponta- 
neamente. Non si .capisce, quindi, perche 
debba intervenire lo Stato per imporre una 
cosa che non richiede di essere imposta. 

La verità è che si vuole, attraverso questa 
via, attentare al diritto di sciopero; si vuole 
diminuirlo, indebolirlo, costituire dei prece- 
denti per spezzarne l’efficacia nelle mani dei 
I avora tori. 

V’è una profonda differenza tra le auto- 
limitazioni che s’impongono i lavoratori e le 
limitazioni che vuole imporre j l  Governo. 
Con le prime, i lavoratori conservano intatta 
l’arma nelle loro mani, e possono farla gio- 
care come pressione, come minaccia - se vo- 
lete - per cercare di :difendere con maggiore 
efficacia i propri diritti. Ma, quando que- 
st’arma non è pii1 nelle mani dei lavoratori, 
lo sciopero è svuotato e non ha pih nessun 
significato. 

Signori, l’ho detto altre volte e sono obbli- 
gato a ripeterlo qui: non serve a nulla cercare 
di limitare o impedire il diritto di sciopero. 
La storia dei nostri tempi ci insegna che, fin 
dal prinio sorgere del movimento operaio, i 
capitalisti hanno sempre voluto impedire il 
diritto di sciopero. Vi sono riusciti in alcuni 
periodi, quando sono giunti a piegare, uniil- 
liare, dividere i lavoratori; in una certa misura 
vi è riuscito il fascismo, ma con la violenza, 
con il terrore, coli il tribunale speciale. Co- 
munque, nel mondo, il diritto di sciopero ha 
trionfato ugualmente. 

Pretendete voi di limitare il diritto di 
sciopero con la forza, con le leggi, con i cru- 
miri ? I1 solo risultato positivo che otterrete 
sarà questo: che ogni vertenza sindacale 
tender& a trasformarsi in un conflitto politico 
tra i lavoratori e il Governo. Avreste, quindi, 
un risultato che dite di non desiderare; se 
veramente non lo desiderate, dovete decidervi 
lealmente, onestamente, democraticamente a 
riconoscere in pieno il diritto di sciopero. 
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D’altra parte, voi potete farvi tutte le 
illusioni che vol’ete; potete prendere tutt i  i 
provvedimenti che ’volete. L’operaio 6 un 
cittadino libero, non uno schiavo. Se non vi 6 
una legge speciale che obblighi gli industriali 
a fare una cosa piuttosto che up’altra all’in- 
terno dell’azienda, e non vi è una coazione 
dello stesso genere per gli altri cittadini, 
perché volete che il lavoratore abbia dei 
diritti diminuiti rispetto agli altri cittadini ? 
I1 lavoratore è una persdna umana, ha una 
sua liberta, una sua coscienza; ha il diritto 
di lavorare o di noli lavorare. 

La continuitd, del lavoro si assicura 
mediante l’accordo, non con l’impiego della 
forza e della coazione. Contro ogni vostro 
attentato al diritto di sciopero, i lavoratori cli 
tutte le categorie, d i  tutte le organizzazioni, 
si troveranno unanimi per scendere in lotta, 
per difendere cori tut ta  l’energia necessaria i l  
pieno diritto di sciopero per tutt i  i lavoratori, 
compresi quelli dei servizi pubblici. 

SPIAZZI. Compresi quelli russi ! (Com- 
menti) .  

D1 VITTORIO. Se  ella capisse qualche 
cosa.. . 

SPlAZZI. Capisco meglio cli lei ! Mi 
spieghi lo sciopero in Russia. (Interruzione 
del deputato Pajettu Giun Carlo). 

Mi si deve spiegare questo, onorevole 
Pajetta. Là vi è il paradiso terrestre, non vi 
è bisogno di scioperare: prevedo questa ri- 
sposta. 

DI  VITTORIO. Lo sciopero è la manife- 
stazione di un conflitto tra capitale e lavoro, 
t ra  padroni e lavoratori. Dove non vi sono 
padroni, i lavoratori dovrebbero rivolgersi 
contro loro stessi? 

SPIAZZI. La spiegazione è troppo sem- 
. plicistica. (Proteste all’estrema sinistra - Com- 
menti) .  

DI VITTORIO. Vorrei dire poche parole 
sulla ,politica economica e sul relativo pro- 
gramma del Governo. È stato già osservato 
dall’onorevole Lombardi, con l’appoggio d i  
dati, che tutto il programma di lavori pubbli- 
ci, in sostanza, si riduce a degli stanziamenti 
decisi, ma non eflettuati, grazie alla solerzia 
dell’onorevole Pella ed a leggi che non sono 
state applicate. Si è andati a cercare dal fondo 
lire (cui si poteva utilmente attingere anche 
prima) il finanziamento per un programma di 
opere pubbliche che, se attuato integral- 
mente, raggiungerà lo stesso livello del 1946- 
1948. Non vi sarà grande differenza. 

L’elemento di novità nel programma espo- 
sto dall’onorevole De Gasperi è l’investi- 
mento di 1.200 miliardi in dieci anni nel 

Mezzogiorno d’Italia. Volete dare a questo. 
investimento il valore di un programma di 
redenzione del Mezzogiorno e di risanamento 
dell’economia nazionale ? 

Voi esagerate, signori. Questo che sembra 
un programma elettorale, con le solite pro- 
messe che si sono fatte di tanto in tanto al 
Mezzogiorno d’Italia, non è suscettibile, per 
il suo carattere, oltre che per la sua ampiezza, 
limitata, di far fare un passo avanti all’econo- 
mia nazionale. Come ho accennato in princi- 
pio, il paese ha bisogno di una nuova politica 
economica di investimenti larghi e produttivi, 
nell’interesse della nazione, non solo per il 
profitto irldividuale di qualcuno. 

I1 paese ha bisogno di una politica di pii1 
largo respiro, non ha bisogno di far dipendere 
tut ta  la sua vita economica dal dogma del 
pareggio. Bisogna perseguire il pareggio come 
condizione per la difesa e la stabilità.della 
lira; ma ciò deve essere subordinato allo svi- 
luppo necessario dell’attività economica del 
paese. Esso ha bisogno di lavoro, di produ- 
zione, di maggior ricchezza: è attraverso l’ele- 
vazione del livello di sviluppo economico chr: 
bisogna giungere al pareggio del bilancio, e 
quindi ottenere una stabilità effettiva della 
moneta; ma non si\ deve perseguire il rag- 
giungimento di un livello economico che può 
significare, come significa oggi, la miseria 
crescentc della grandc massa del popolo lavo- 
ratore. 

Noi siamo contrari sia all’inflazione sia 
alla politica della lesina; sappiamo che cosa 
significa l’inflazione per i ceti medi ed i lavo- 
ratori. Noi vogliamo la stabilità della mo- 
neta, ma - ripetiamo - vogliamo lo sviluppo 
del livello economico, troppo basso e troppo 
misero, del nostro paese. Perciò affermiamo 
che bisogna promuovere le attività di lavoro, 
che bisogna utilizzare tutte le possibilità di 
produzione esistenti. Bisogna aumentare i1 
lavoro per dare un colpo serio alla disoccu- 
pazione; fare una politica aggressiva contro 
la disoccupazione. Invece, con l’onorevole 
Pella, non si fa questa politica di larghi in- 
vestimenti; secondo il suo punto di vista, 
t u t to  dipende dal pareggio del bilancio e si 
lasciano, come si sono lasciate, all’estero, 
considerevoli somme inutilizzate e capita- 
lizzate, che potevano essere, invece, profi- 
cuamente investite in . lavori produttivi in 
Italia. 

Questa politica della lesina, che ha c,on- 
tribuito a diminuire sensibilmente i lavori 
pubblici e le giornate di lavoro (come è ri- 
sultato dai dati forniti dall’onorevole Lom- 
bardi), e ad aggravare la situazione econo- 
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mica reale del paese, significa stabilità della 
miseria, o addirittura politica di miseria 
crescente. Adesso sta per inserirsi una novità 
sulla quale l’onorevole De Gasperi, nella 
sua relazione programmatica, è stato molto 
prudente: la liberalizzazione degli scambi, che 
oggi l’America esige. Noi attendiamo dal- 
l’onorevole Pella, con impazienza, la sua 
esposizione anche su questo punto, perché 
vi sia chiarezza nella politica economica 
del Governo. 

Noi lavoratori non siamo per l’autarchia, 
non siamo per il protezionismo, non siamo 
nemmeno per la liberalizzazione; noi non 
siamo per nessuno schema scolastico, ma per 
una politica degli scambi larga, che tenga 
conto della realtà viva del paese e che ade- 
risca a questa realtà ! 

Di che cosa ha bisogno il paese, anzitutto ? 
Ha bisogno di lavoro; noi abbiamo più di- 
soccupati di ogni altro paese d’Europa? 
Occorre sviluppare le nostre possibilità di 
lavoro, ed è a queste esigenze fondamentali 
che bisogna adeguare tutta la nostra politica 
economica, compresa la politica degli scambi. 

Del, resto, chi è che preme per ottenere 
la liberalizzazione, press’a poco indiscrinii- 
nata, degli scambi ? 

A parte alcuni grandi professori italiani, 
che seguono per fedeltà lo schema scolastico 
al quale hanno creduto per anni e al quale 
continuano a credere, senza molto preoccu- 
parsi della realt&, è l’America che preme per 
avere la liberalizzazione degli scambi in 
Europa. Ed è stato il signor Hoffmann che, 
nella recente riunione dell’O. E. C. E., alla 
quale mi pare abbia partecipato anche l’ono- 
revole Pella, ha molto insistito su questa 
richiesta. 

Anche alcuni deputati e senatori america- 
ni e, del resto, lo stesso HofYmann, fanno com- 
prendere ai Governi europei che il finanziamen- 
t o  del piano Marshall non è un’operazione gra- 
tuita e a carattere puramente filantropico, 
come alcuni di voi hanno creduto o hanno 
finto di credere; costoro hanno fatto chiara- 
mente comprendere che, in fondo, la libera- 
lizzazione degli scambi deve essere una delle 
contropartite dell’Europa agli Stati Uniti. Un 
senatore è arrivato persino a minacciare la 
sospensione del piano Marshall per i paesi 
che non realizzino immediatamente la libe- 
ralizzazione. Ebbene, io credo che dovrebbe 
essere persino superfluo il parlare di questa 
questione, specialmente in un paese come 
1’ Italia. 

Che cosa significherebbe oggi la liberaliz- 
eazione indiscriminata ? È come se si‘ pro- 

ponesse di fare una corsa fra persone a piedi, 
persone in bicicletta e persone in automobile, 
e si stabilisse che chi arriverà primo si im- 
p ossesserk del mercato. Noi sappiamo, in  
partenza, di essere fra coloro che partecipano 
alla corsa a piedi: quelli che vanno in auto- 
mobile sono gli Stati Uniti d’America. 

Ho appreso dalla stampa, leggendo un  
po’ fra le righe, che ha cominciato a manife- 
starsi una resistenza da parte dei paesi eu- 
ropei verso questa liberalizzazione. Non SO 
quale sia stato l’atteggiamento dell’onore- 
vole Pella al riguardo; mi auguro di poterln 
sapere al più presto, e mi auguro che egli 
si opponga a questa -cosiddetta liberalizza- 
zione, equivalente a una vera e propria co- 
lonizzazione dell’ Italia. 

E non è vero il sofisma, che risponde allo 
schema scolastico cui ho  accennato, secondo 
cui con la liberalizzazione degli scambi si 
avrebbero, sì, degli inconvenienti provvisori, 
ma, con la riduzione dei costi e con lo sti- 
molo alla produzione, si otterrebbe un pro- 
gresso e anche le zone depresse si mettereb- 
bero, in fondo, su una via di sviluppo. l? stato 
gi$ osservato che, se ciò fosse vero, il feno- 
meno si sarebbe verificato in Italia dopo 
l’unificazione, quando furono abolite le barrieri 
doganali interne. L’ Ttalia nieridionale dovrebbr 

*avere, oggi, lo stesso sviluppo d i  quella del 
nord; e invece noi abbiamo visto che all’in- 
ternv di uno stesso paese - quindi iion f ra  
pii1 paesi esteri - le zone meridionali soli 
divmtate sempre pii1 arretrate e depresse. 
mentre quelle del nord si sono invece svilup- 
pate maggiormente. Questa sarebbe la sortc 
del nostro paese nei confronti degli altri paesi. 

I lavoratori esigono una politica di indi- 
pendenza nazionale, una politica che risponda 
alle esigenze di lavoro del popolo italiano, e 
quindi una politica di resistenza a queste 
pretese di liberalizzazioni indiscriminate. fl 
che non vuol dire che l’Italia debba costi- 
tuire, per alcuni trusts o per alcuni pluto- 
crati, una zona di protezionismo tranquilla 
e sicura, in cui essi, a spese del popolo, pos- 
sano mantenere i prezzi a un tasso elevato 
e intensificare lo sfruttamento della popola- 
zione. 

So ,  bisogna avere una politica di scambi 
discriminata, manovrata; una politica di 
scambi intelligente, che colpisca i monopoli, 
perché solo da questi il pericolo è rappre- 
sentato. E quando voi ci accusate di collu- 
sione con alcuni strati del capitalismo perché 
ci opponiamo alla liberalizzazione indiscrimi- 
nata, o perché domandiamo una politica pro- 
duttivistica, noi vi diciamo: signori, evitate 
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di dire assurdità, di dire cuse che non possono 
avere alcuna consistenza. I lavoratori di ogni 
tendenza hanno domandato la nazionalizza- 
zione dei maggiori nionopoli e dei pii1 grandi 
trztsts italiani; e a questa rivendicazione noi 
ri tnaniamo strettamente ledeli, perché lì sta 
il maggiore ostacolo per lo sviluppo della 
economia italiana. 

Perciò l’Italia deve seguire una politica 
economica corrispondente alle sue esigenze, 
ima politica d i  scambi più ampia. 

L’onorevole De. Gasperi ha pronunziato 
una frase su cui non si è sofiermato e di cui 
perciò non si è riusciti ad afierrare il senso 
esatto. Egli ha detto: noi vogliamo fare una 
politica di scambi tanto all’occidente quanto 
all’oriente. Ma è vero questo ? 

Una voce al centro. È verissimo. 
DI VITTORIO. No, non è vero; non vi P 

una, politica di scambi conseguente con l’orien- 
te. Io voglio a questo riguardo domandare - 
e spero che il ministro Pella mi dia una rispo- 
sta - per quale ragione economica, politica, 
nazidnale, il Governo italiano non ha ancora 
riconosciuto il governo popolare della Cina e 
non ha cons&guentemente domandato di 
instaurare con esso regolavi rapporti econo- 
mici ? (Commenti al centro e a destra). 

E dire qhe, date le condizioni particolari 
verificatesi per cui l’America e la stessa In- 
ghilterra avevano sostenuto apertamente c 
tutt’ora apertamente sostengono la cgntro- 
rivoluzione della società cinese corrotta e 
finita rappresentata da Ciang-Kai-Shek, 1’Ita- 
lia che, non per vostra volontà, ma per condi- 
zioni obbiettive particolari, non ha compiuto 
alcun atto di ostilità contro la Cina popolare, 
poteva trovarsi in condizioni più favorevoli 
per stabilire con essa rapporti commerciali. 
Invece, la stessa Inghilterra si è affrettata a 
riconoscere la Cina per cercare di allacciare 
rapporti di affari, ma voi non lo avete fatto ! 
Non 10 avete fatto e non lo fate per non di- 
spiacere all’Anierica d i  cui siete servi e di 
fronte alla quale non siete capaci di compiere 
nemmeno un gesto di indipendenza, un gesto 

r di politica veraniente nazionale. (Applausi 
all’estrema sinistra - Commenti al centro e a 
destra). 

Perciò questo programmi governativo di  
lavori pubblici e di investimenti nel Mezzo- 
giorno, sia per la sua natura che per la sua 
entità, è un- programma, in fondo, di ordi- 
naria amministrazione più o meno accen- 
tuato, ma non un programma di sviluppo, di 
sforzo: di esso l’onorevole De Gasperi si 6 
occupato esclusivamente per quanto riguarda 

1 a bonifica e l’irrigazione: perchè non ha par- 

lato dell’elettricità che pare abbia un’impor- 
tanza fondamentale per il nostro paese, come 
per tutti i paesi, perchè è alla base dello $vi- 
luppo agricolo, industriale, economico ? Noi in 
Italia difettiamo grandemente di energia 
elettrica, mentre avremmo la possibilità di 
produrne molta di più di quanta non se ne 
produca. 

Quello del Governo è dunque una specie di 
programma elettorale per il Mezzogiorno, una 
scrie di promesse, ma non è ciò che occorre. 
Se è questo il programma che il Governo 
vuole opporre a quello della C. G. I. L., esso 
è un fallimcnto clamoroso e totale. I1 piano 
della C. G. I. L. è ben altra cosa, I 

Non approfondirÒ qui gli aspetti di questo 
piano perché non voglio affogare una questione 
di così capitale importanza, per la rinascita 
economica dell’Italia e per la vita del popolo 
italiano, in una discussione di politica generale 
qual’è quella che ora stiamo facendo; e anche 
perché la conferenza economica nazionale 
preciserà le linee essenziali di questo piano 
che è veramente (quello della C..G. I. L.) un 
piano di sforzo collettivo di tutta la nazione 
atto a promuovere la rinascita economica 
del paese. I1 piano del Governo non ha 
piente a che fare, lo ripeto, con il piano 
della C. G. I. L. 

Badate, signori, che la situazione econo- 
mica italiana è molto grave. Non ci troviamo 
in presenza di una crisi ciclica, temporanea, 
che sta per chiudersi, nia di fronte a una crisi 
di struttura la quale richiede misure ben altri- 
menti coraggiose di quelle che voi proponete. 

Io non mi stancherò di citare un dato, 
che è fondamentale e impressionante nella 
sua semplicità, quale risulta dal censimento 
ufficiale dello Stato italiano. Dal 1861 fino 
al 1936 (ultimo anno in cui si sono fatte 
queste rilevazioni) la popolazione lavorativa 
italiana è diminuita dal 55,5 per cento al 
43,3 per cento, rispetto al totale della popola- 
zione. La popolazione lavorativa, in Italia, 
è divenuta già minoranza rispetto alla popo- 
lazione complessiva di tutto il paese, e questo 
è un fenomeno che si aggrava sempre di più. 
I1 nucleo di coloro i quali lavorano e producono 
per l’insieme del paese si restringe ogni 
giorno; e badate che nel 1936 non avevamo i 
2 milioni di disoccupati che abbiamo oggi e 
non avevamo, altresi,, due e forse tre milioni 
di disoccupati parziali quali sono i braccianti 
agricoli, i quali lavorano soltanto saltuaria- 
mente. Se si tiene conto di questo grande nu- 
mero di disoccupati, il nucleo della parte 
lavorativa e produttiva della popolazione 
risulta ancora più ridotto. È un processo che 
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continua, che si è sviluppato negli ultimi 
decenni e che scaturisce dalla struttura 
particolare - dovuta a un complesso di ragio- 
ni storico-politiche che non è il caso di ana- 
lizzare - del capitalismo italiano. Ma questo 
processo è giunto oggi al massimo punto di 
saturazione. Il‘paese è come affetto da una 
paralisi progressiva che bisogna arrestare, che 
bisogna fermare mediante un’operazione ener- 
gica: l’operazione che in fondo ci si propone 
con il piano della C. G. I. L. 

Oggi la situazione B ancora più grave. 
Io non voglio fare una discussione sulla cifra 
della disoccupazione attuale: esistono i dati 
dell’I. N. A. M., che sono i pih probanti, i 
pih sicuri che possieda lo Stato italiano. Da 
essi risulta che dal 1947 a oggi abbiamo 247 
mila lavoratori occupati in meno. 

Io vorrei citarvi, inoltre, alcuni dati rela- 
tivi alla disoccupazione in agricoltura, dati 
particolarmente sintomatici che io traggo da 
relazioni ufficiali dello Stato. Risulta che la 
direzione generale della produzione agricola 
(del Ministero agricoltura e foreste) in data 
14 settembre 1949 ha redatto una relazio- 
ne dovuta a uno studio del professor Giu- 
li0 Gennari,’ che è un ispettore generale 
del ministero stesso. Questo funzionario, per 
rispondere a una inchiesta promossa dal suo 
ministero anche in rapporto alle relazioni 
internazionali in questo settore, ha com- 
piuto un accuratissinio studio sulla popola- 
zione attiva dell’agricoltura e sulla popola- 
zione effettivamente occupata: egli ha pro- 
ceduto con metodo scientifico e analitico, e la 
conclusione alla quale è arrivato e questa: 
la popolazione attiva in agricoltura è di circa 
9 milioni d i  persone e soltanto 6 milioni e 
800 mila unità riescono aOlavorare. 2 mi- 
lioni e 200 mila unita della popolazione attiva 
agricola non lavorano affatto. 

Qual’è la situazione nel settore dell’indu- 
s t r ia?  Malgrado il roseo e signorile ottinii- 
smo che l’onorevole Pella ha sfoggiato quando 
discutemmo la questione delle ripercussioni 
che la svalutazione della sterlina avrebbe 
avuto sul mercato italiano, nel settore del- 
l’industria abbiamo una riduzione gravissima 
delle nostre esportazioni. I1 complesso delle 
esportazioni italiane nel solo mese di otto- 
bre è diminuito del 25 per cento, ci06 da 
101 a 75 milioni di dollari; nel mese di novem- 
bre la diminuzione è stata più grave ancora, 
del 30 per cento. Vi è inoltre una conipres- 
sione della produzione dovuta specialmente 
alla deficienza di elettricità e, inutile dirlo, 
un conseguente aggravamento della disoc- 
cupazione. 

Ma non basta. Dalle statistiche effettuate 
dall’unione delle camere di commercio, ri- 
sulta che l’indice relativo alle dichiarazioni 
di fallimento è giunto a 363 sulla base di 
100 nel 1947: si è avuto cioè un aumento d i  
3,6 volte. Ancora più rapido e imp’ressio- 
nante è l’incremento dei protesti cambiari. 
Nel settembre scorso l’indice era di 498, nel- 
l’ottobre di 523 e nel novembre di 537, sem- 
pre rispetto all’indice 100 del 1947. 

Peggiore ancora è la situazione dei pigno- 
ramenti: da 10 mila nel primo trimestre 1947 
sono passati a 27 mila nel terzo trimestre 
del 1949; i decreti di ingiunzione sono pas- 
sati nello stesso periodo da 17 mila a 30 mila. 

13a questi dati si intravede perfettamente 
la crescente miseria del popolo italiano. 

Conle uscire da questa situazione? Se ne 
esce, signori, con la realizzazione delle rifornie 
d i  struttura che sono state promesse al popolo, 
che voi pure avete promesso, c non mantenu- 
to ,  e i cui principi sono sanciti dalla Costitu- 
zione repubblicana, ! Bisogna servirsi alloTa del 
piano della C. G. J. I.,., di un piano cioè che 
ponga in movimento, contemporaneamento e 
coordinatamente, t u t t e  le leve produttive del 
paese e riesca in pari tempo a realizzare i l  pie- 
no impiego della maiiodopera i n  lavori utili (: 

produttivi i quali aumen tiiio giorno peli 
giorno le ricchezze del paese, eliminino cla una 
parte la disoccupazione e il sottoconsumo (’ 

aumentino dall’altra, la. produzione, portaiido 
quindi il paese a un livello cconomico supe- 
riore a quello chc Jron abbia potuto fin ora 
raggiungere ! 

L’assurdità della nostra situazione, che i: 
perfino da ritenersi indegna di un grande 
popolo civile come l’italiano, risulta. da que- 
sto fatto elenientarc: che milioni di disoccu- 
pati sono inerti in presenza d i  materie prime, 
In presenza di lavori che sono indispensabili 
alla nostra vita civile, all’auniento della ric- 
chezza e al progresso della nostra vita eazio- 
nale ! E queste risorsc e questc materie prinic 
non vengorio utilizzate: milioni di disoccu- 
pati in agricoltura si trovano di fronte a 
milioni di ettari d i  terre incolte, mal coltivate, 
non bonificate, non irrigate, a una produzione 
miserabile, a un assorbimento meschino della 
manodopera ! 

Perche non impiegare quello che e 11 ca- 
pitale più prezioso di cui possa disporre una 
nazione - il capitale umano - in lavori utili 
che aumentino la ricchezza nazionale e so- 
disfino i piu urgenti bisogni del popolo la- 
voratore italiano ? 

Perché, nel sistema che voi difendete 
e !proteggete, tut ta  l’attività i produttiva 
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economica della nazione è subordinata alla 
realizzazione del profitto individuale ! Sol- 
tanto dove si realizza il profitto là avviene 

l’investimento; dove quello non si realizza, 
può anche crepare un popolo intero: non si 
fanno investimenti e non si fanno lavori ! 

Bisogna correggere queste conseguenze 
gravissime e letali del sistema; bisogna svilup- 
pare la produzione sulla base dell’utilizzazione 
di tutte le possibilità di lavoro che esistoim 
in Italia ! Noi abbiamo tecnici, operai, scien- 
ziati“ di primissimo ordine; hbbiamo materie 
prime per costruire case, ospedali, acquedotti, 
scuole, abbiamo macchine per costruire nuove 
.centrali elettriche (meno piccole parti che 
devono essere importate); abbiamo la mano- 
dopera che occorre per fare bonifiche, irriga- 
zioni, trasformazioni fondiarie, per costruire 
bacini montani,. per prevenire ed evitare 
alluvioni, per utilizzare l’acqua (che oggi porta 
ogni anno miliardi di danni nell’agricoltura 
e minaccia intere popolazioni) come fonte 
di energia per la produzione elettrica e per 
l’irrigazione, nei periodi in cui la terra ha 
bisogno di irrigazione. In questo modo, noi 
avremmo la possibilità di aumentare la mano- 
dopera occupata, di moltiplicare più volte 
- in talune zone - la nostra produzione 
agricola e industriale ! 

È questo che bisogna fare, signori; questa 
e l’essenza del piano della C. G. 1. L. Occorrc 
tenere presente che i problemi economici 
fondamentali dell’Italia sonij interdipendentj 

.fra di loro: non si possono vedere iso- 
latamente, 11011 si possono risolvere indi- 
pendentemente d a  un piano d’insieme, 
organico, che muova tutte le leve contempc- 
raneamente. Non si può, per esempio, risol- 
vere la crisi nell’industria tessile, oggi, se 
iion si elevano le condizioni economiche del 
Mezzogiorno d’Italia. Come volete voi, sr 
abbiamo difficoltà di esportazione, impedire 
la chiusura degli stabilimenti tessili perche 
i magazzini sono pieni, perché mancano gli 
sbocchi, ecc., dal momento che una buona 
metà della popolazione italiana non ha vc- 
stiti, non ha camicie, non ha lenzuola per i 
letti, iion ha la possibilità di sodisfare i biso- 
gni  essenziali in fatto di tessuti e di 
biancheria ? Bisogna . mettere la popola- 
zioiie del Mezzogiorno d ’  Italia in condi- 
zione- di lavorare, & guadagnare; occorre 
trasformare una zona depressa, che pratica- 
mente non costituisce un mercato, iì~ una 
zona ricca che possa assorbire tessuti, scarpe 
macchine; attrezzi, prodotti di ogni genere e 
che darebbe maggiori possi6ilità di lavoro e di 
sviluppo a tutte, o quasi, le industrie italiane. 

Io so quale sarà’ l’obiezione: il \finanzia- 
mento. Come si fa’? finanziare qiiesti lavori ? 
Signori, n m  bisogna drammatizzare questo 
aspetto bel problem3, quantunque importante. 
La cosa pii1 importante è che vi siano mann- 
dopera e materie prime disponibili. Al denaro, 
al finanziamento (che e pure un bene stru-. 
mentale necessario), quando i primi due ele- 
menti fondamentali siano assicurati, si pub 
far fronte con relativa facilità. Se, accettando 
il criterio ispiratore del piano della C. C. I. L. , 
tutti i ceti sociali si sottoponessero alla propria 
parte di sacrificio per .aumentare il risparmio 
e aumentare gli investimenti; se special- 
mente i ceti pii1 ricchi, i ceti privilegiati, si 
ci isponessero ad assumere la propria parte di  
sacrificio, noi po tremino non soltanto élevare 
la soinma necessaria, ma” potremmo, attra- 
verso la. costituzione di enti quali la Confe- 
derazione ha proposto (l’ente dell’elettri- 
cità, l’ente delle bonifiche, dell’irrigazione 
e della trasformazione fondiaria e l’ente per 
la costruzione delle case popolari, scuole ed 
ospedali) ’dirigere gli investimenti perchi! 
corrispondano alle esigenze fondamentali del 
paese, alle esigenze di sviluppo dell’economia 
nazionale. 

Ebbene, ’ i lavoratori hanno clichiaratri, 
pur essendo la parte più povera, e piii soffe- 
sente, della popolazione, di essere sempre di-’ 
sposti ad affrontare e sopporta.re un ulteriore 
sacrificio per concorrere a un grande sforzo 
callettivo diiwtto a promuovere la rinascita 
economica e civile dell’.[talia, a un’opera d i  
solidarietà sociale e nazionale che possa portarc 
tutbo il popolo italianorad un livello di vita c 
di civiltk superiore a quello attuale. 

In mi auguro che le classi dirigenti vor- 
mnno comprendere l’essenza del piano. Noi 
non gli attribuiamo virtù miracolistiche; 

i i m  ne esageriamo la portata e le conseguenze; 
non crediamo che esso possa risolvere, anchc! 
se realizzato al cento per cento, tutti i pro- 
blemi economici e sociali che si pongono nella 
sxieth di Oggi; ma noi ‘pensimio che questo 
piano sia suscet,tibile di modificare profonda- 
mente la situazione economica del paese e di 
garantire un ,livello di vita superiore ai 
lavoratori e a tutto il popolo italiano. 

Dato che si tratta di investimenti produt- 
tivi, oltre gli sforzi che possono e debbono 
fare i cittadini italiani, si può ricorrere anche 
a prestiti interni e internazionali; perché non 
esiste ragione - quando si tratta di investi- 
menti garantiti dallo Stato e da tutti gli 
strati del popolo italiano - per la quale anche il 
capitale estero in cerca d i  impiego non possa 
essere attratto da questo piano d.i rinnova- 
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mento della nostra Italia. Certo, ciò richiedc 
i maggiori sacrifici a coloro che posseggono 
d i  piii, che hanno accumulato maggiori ric- 
chezze. A questi signori io vorrei dire: fat? 
attenzione, non rifiutate questa offerta, chp 
vi fanno i lavoratori, di uno sforzo di solida- 
rietà sociale e nazionale; non chiudete la 
porta, e fate in modo che non si presgnti 
a i  lavoratori iin’altra alternativa, l’alterna- 
tiva d’un profondo rivolgimento sociale che 
modifichi completamente la situazione. 

Nella condizione in cui sono ridotti i 
lavoratori, di soffrire la miseria iii presenza 
d i  lavori ineseguiti e d i  produzioni che noli 
vengono realizzate, il proletariato h a  il di- 
ritto morale di porre all’ordine del giorno 
i l  problema d i  una rivoluzione socialc, per 
conquistarsi condizioni d i  vita e d i  sviluppo 
possibile. Ma  esso non pone all’orcline del 
giorno questo problema, oggi; vi pone 1 1  pro- 
blema di lino sforzo nazionale per uscire da 
questa situazione d i  miseria. avvileri tx, iiella 
quale milioni di famiglig itAiane non possoiio 
più resistere. 

Bisogna avanzare, signori, e la C. Ci. 1. L. 
vi offre, col suo piano (che sarà definito nei 
suoi aspetti fondameiitali dalla prossima con- 
terenza, l a  qiialc deterniinerh anche la foriiid 
r il modo essenziale del finanzianirnto), la 
possibilità di una soluziolle immediata. e teni- 
poranea che realizzerebbe le condizioni prr 
una larga, uii’elTettiva distensione dei rap- 
porti sociali o politici nel nostro paese, lr 
condizioni per una situazione di concordia 
ti di solidarietà nazionale, sulla via del pro- 
gresso B della pace. Porsi su questa via si- 
gnifica porsi anche sulla via di una poli- 
tica di pace, perché non si può realizzare 
alcun piano economico organico di portata 
rilevante se 11011 si ha una prospettiva d i  
pace. Ora, la politica d i  questo GOVCI~I~O,  così 
come è stata anche riassunta e riconfermata 
tlall’onorevolc Ik Gasperi nel siio discorso- 
programma, noi1 e una politica di pace: essa 
6 una politica di guerra, una politica di sti- 
molo alla guerra, una politica di fedeltà osse- 
quiente al patto atlantico. 

Noi vi abbiamo detto qual’è la nostra 
opinione. La C. G. I. L., nel suo congresso, 
chiese al Governo il ritiro dell’Italia dal patto 
atlantico, accompagnato dalla proposta di un 
patto di pace perpetua a tutti i popoli, senza 
alcuna discriminazione; chiese che l’Italia si 
assumesse un‘alta funzione di pace nel mondo. 
Ma anche all’interno del patto atlantico voi 
potreste, nella situazione in cui vi siete posti, 
assumere un atteggiamento di resistenza alla 
tracotanza dei padroni del patto: degli ame- 

ricani; potreste assumere iin atteggiamento 
di appoggio alle proposte concrete di pace. 
In tale modo, quelli fra voi che credono il1 
buona fede che il patto atlantico sia un patto 
d i  pace, possono provarlo lavorando perchd 
vengano approvate e prese in consid erazionc 
le proposte di pace, le proposte d i  controllo 
della fabbricazione delle armi pii1 micidiali, 
d i divieto dell’uso dell’arma atomica c.  

-adesso, dell’arma all’idrogeno, le proposte d i  
accordo e di intesa fra le cinque grandi Po- 
tenze, che sono statP avanzate dall’unionr 
Sovietica. 

Ma non v’c alcuno fra voi che, al di fuori 
u anche al di dentro del patto atlantico abbia 
i l  coraggio di sostenere cio, riconoscendo 
che il nostro paese ha bisogno di pace, come 
tutti gli altri e anche un po’ di più (date le 
tremende condizioni in cui si trova oggi 11 

popolo italiano). 
Bisogna dunque, fare una politica effet- 

I,rva. di pace ed anche di concordia nazionale; 
perché voi sapete bene che coloro che prepa- 
i-ano ‘ la  guerra, I grandi trusts, i nionopoli 
americani, e il loro Governo, parlano fredda- 
mente di guerra preventiva, di bonibe ato- 
miche, d i  bombe all’idrogeno; parlano fred- 
damente di distruggere intere cittd e dicono 
anche apertamente cli voler condurre una 
guerra di carattere ideologicu, una guerra di 
classe coiitro l’Unione Sovietica, contro i 
paesi di nuova democrazia, c( ntr:) il prole- 
.tariato internazionale, contro tutti i lavora- 
lori; una guerra cioe per i privilegi dei miliai.- 
clari. 

Ma come potete pensare, amici, signori, 
colleghi, che i lavoratori italiani e i lavora- 
lori degli altri paesi domani faranno la guerra 
i n  difesa dei miliardari americani e contro 
se stessi ? Voi sapete quale pericolo rap- 
presenterebbe per il nostro paese una guerra. 
Una politica di guerra dividerà inevitabil- 
meli le e prof(~nda1iieiite il nostro paese; una 
politica di pace effettiva invece potrd unirlo 
in uno sforzo concorde di produzione, di lavoro 
fecondo, di pace, d i  fraternitd nazionale. l? 
per questo che, contrariamente alle afferma- 
zioni fatte poco fa dall’onorevole Delle Fave, 
i lavoratori italiani, portuali o marittimi o 
ferrovieri, come i lavoratori di tutte le altrc 
categorie e come i ‘lavoratori francesi, inglesi, 
americani, olandesi, belgi e cli qualsiasi 
paese, i quali affermano e dimostrano con la 
loro azione di non T-oler portare alcun con- 
tributo a una politica e a un’azione che con- 
duce alla guerra, alla distruzione e, peggio, 
alla catastrofe tlell’unianità, sono nel loro 
diritto e sono anche nel loro dovere. 
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Quando io penso che vi sono degli scien- 
ziati illustri che sono riusciti a sc0prir.e mezzi 
di distruzione terribili, paurosi, capaci di 
annientare intere popolazioni in qualche 
minuto, senza discriminazione di donne o ai 
bambini, di combattenti o di non combattenti; 
che questi illustri .scienziati, demoni del 
bene o del male,’sono a disposizione di. un 
Governo che domani può essere indotto da 
motivi non nobili e non elevati a scatenare 
una guerra; e che essi, questi scienziati, sono 
disposti a lavorare per la distruzione dell’uma- 
nità; io penso allora quanto sia superiore 
l’umile operaio e il semplice lavoratore, che 
nella sua qualità di lavoratore, di uomo, .di 
persona consapevole dei ’ propri atti, dice: 
Signori, il lavoro ‘6 la fqnte della civiltà, della 
vita e del progresso; io voglio lavolkre solo 
per questo, e non per la guerra, che è morte, 
distruzione e barbarie. 

Io penso che l’umile portuale che fa questa 
affermazione 6 molto superiore a coloro che 
possono essere interessati a portare tutto il 
popolo al massacro, ed è molto superiore al 
grande scienziato che si piega, agli ordini dei 
capitalisti e ,  degli sfruttatori costruendo per 
loro armi di morte e di distruzione per 
l’intera umanità. ( ~ p p ~ a u s i  all’estrema si- 
nistra). 

A nome dei lavoratori . italiani, io mando 
un saliìto ai portuali d’Italia e degli altri paesi 
che lottano per la loro patria. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PeE la pace, onorevoli  colleghi, possia- 
mo trovarci d’accordo. Con la pace si può 
ricostruire la concordia del paese, si possono 
fare sforzi economici collettivi diretti a rin- 
novare l’economia, ad assorbire la disoccupa- 
zione, a dare a tutti gli italiani la possibilità 
di vivere onestamente del proprio lavoro, di 
lavorare per la civilt8, per la vita, per il bene, 
per il progresso. Ecco le condizioni per una 
vera unione, per una vasta e bella fraternità 
del popolo italiano ! 

Abbandonate dunque la via delle coni- 
plicita di guerra, della propaganda clell’odio; 
cessate di sostenere coloro che possono avere 
interesse a provocare la guerra per la domi- 
nazione del mondo. Bisogna porsi sulla via 
della pace e della civiltà. Fate che l’Italia 
abbia veramente un’altissima niissione da 
assolvere nel mondo, che proponga la pace a 
-tutti i popoli, che si metta alla testa di una 
grande crociata di civilta e di pace ! Allora 
sì, amici, la nostra Italia sarà benedetta da 
tutte le madri, del mondo e da tutt i  i popoli 
civili della terra ! ( V i v i  appZausi al1’estrem.u 
sinistra) . 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Pastore. Ne ha facoltà. ’ 

PASTORE. Onorevoli colleghi, durante la 
crisi governativa vi è stato un atto della.. 
Libera Confederazione dei lavoratori, a nome 
della quale io parlo: vi 6 stata, cioè, una, ri- 
chiesta indirizzata al presidente,del Consigliu 
affinchè fossero convocate le organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
per afirontare alcuni ci ei problemi essenziali 
per la vita del nostro paese. 

Cos’è che ha ispirato questa nostra richie- 
sta ? La convinzione che la stessa crisi gover- 
nativa bèn poco aveva a, che fare con i1 tra- 
vaglio di uno dei part,iti della maggioranza,. 
Era considerata da noi, la crisi del partitc: 
socialista dei lavoratori italiani, un elemento 
puramente marginale. Al centro della crisi 
governat,iva si trovava.no, e si trovano, i pro- 
blemi economici dai quali deriva la maggiore 
delle preoccupazioni delle organizzazioni sin - 
clacali ci ei lavoratori , cioè la preoccupazionc 
per i l  massimo impiego della manodopera. 
[spirati da. questo convincimento ci siamo 
chiesti se nel porre e nel risolvere questi pro- 
blemi poteva contare di più la conoscenza. 
che ,di essi potevano recare gli elementi poli- 
tici che d i  solito sono al centro delle crisi di 
‘Governo o se per casp non potevano recare 
clementi determinanti di maggior rilievo, le 
categorie più interessate in questi problemi, 
qiuelle dei produttori. 

Ecco, dunque, la ragione della richiesta, 
ecl ecco perchè, onorevole Campilli, nessuno 
più d.i noi c1.ella Libera Confederazione è lieto 
( l i  d.arle atto della convocazione che ella ha. 
promosso per domani. Abbiamo chiesto a noi 
stessi: se è vero che alla base delle maggiori 
preoccupazioni che oggi assillano il nostro 
paese vi è un problema di manodopera disoc- 
cupata e che-se questo problema può trova.- 
r e  la sua soluzione da una, ‘politica di un 
deciso orientamento in senso produttivistico 
delle iiostre attività economiche chi. più dei 
lavoratori e degli stessi datori di lavoro ha. 
possibilita di anaIizzare e afi’rontare questi 
aspetti del problema ? 

I’ datori di lav-oro lamentano che il fisco 
interviene durante il processo produttivo 
operando negativamente sul terreno dei costi, 
e vorrebbero che l’onere si determinasse, 
invece, a ciclo produttivo. compiuto, e ciò 
pc?r favorire le esportazioni. I lavoratori chie- 
dono per loro conto una diversa distribuzione 
delle poche possibilita di lavoro che oggi esi- 
stono, e pongono con ciò stesso il problema 
delle quaranta ore. Noi stessi abbiamo avuto 
.occasione di mettere in evidenza al nostro 
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congresso confederale l’istanza di un diverso 
impiego del fondo lire in ordine al rinnovo dei 
macchinari. Ancora una volta, dunque, noi 
ci chiediamo: chi piii dei datori di lavoro e 
dei lavoratori può recare al Governo ele- 
menti di concretezza pw la soluzione di questi 
problemi ? 

Le stesse questioni si trovarlo oggi al 
tavolo dell’O. E. C. E.: si parla di libera- 
lizzazione degli scambi. Penso che sia un ce- 
dere a tentazioni’demagogiche il venire a chie- 
dere una opposizione alla liberalizzazione. Kel 
momento in cui l’Europa è chiamata ad uno 
sforzo di coordinamento che ha nel fondo una 
profonda legge di solidarietà e che non pu0 
non sodisfare i lavoratori, noi giuchchiamo 
favorevolmente una ampia apertura negli 
scambi commerciali. Ma è ovvio clic conside- 
rata la povertà econon-rica clell’li,alia vi è 
da dire parecchio quando, jn argomento, si 
scende alla pratica realizzazione. Chi in sede 
pratica pii1 dei lavoratori e degli stessi datori 
di lavoro può far presente i nschi che da una 
liberalizzazione degli scambi possono venirc 
per la nostra industria, per esempio meccanica, 
O mettere in evidenza I vantaggi che se ne 
avrebbero per la nostra agricoltura ? 

Lo stesso acuirsi dei contrasti sociali, 
gli avvenimeiiti di questi ultimi rriosi pongono 
un imperativo, qucllo di compi 
sforzo per arrivarc alla necessaria d istensionc. 
E poiché al centro degli avvcninicnti si 
trovano c datori di lavoro c lavoratori, 
],alza evidente I‘opportunitA di  una loro con- 
vocazione al tavolo delle responsabilitii, pcv- 
ché ciascuno possa rispondere di quelli che 
sono i propri indirizzi. Chiamate al tavolo 
delle responsabili tà, le parti possono anche 
assumere posizioni di intransigente irriduci- 
bilitii; (~bbciie, si avrA alloia. I’iiicvitabilt: 
consegiicnza che gli ii*iiducihili si troveranno 
a dover afirontarc i l  giudizio della pubblica 
(ipinionc’. 

So i  pensianio chc nel momento in cui 
scorre il sangue nel paese, non possa essere 
più tollerato il giuoco dello scai’ica-hai-ilc 
sul piano delle responsabilith. Soli 6 passi- 
bile restare iiidiffe~~enti neppure dinanzi al 
persistente tentativo d i  esautorare lo stesso 
Stato ! Ecco, dunque, le ragioni sostanziali 
della nostra richiesta, dell’inconti’o a trt3, 
Governo e organizzazioni dei lavoratori c1 

di datori di lavoro, ed ecco perché noi contia- 
in0 su tale incontro coiiie su uno dei maggiori 
avvenimenti di questo momento. 

Noi vi contiamo, perché riteniamo che sia 
giunto il momento di chiedere a queste parti 
di rendere conto delle loro azioni. 

I datori di lavoro per esenipi:], giurano 
di essere animati dal piu vivo spirito di colla- 
borazione e di comprensione; il dottor Costa 
della Confindustria, nell’assemblea degli in- 
dustriali, ha  afl’ei-niato: (( Su un solo punto 
siamo certi di elevarci al di sopra degli altri, 
e cioè sullo spirito di collaborazione che noi 
abbiamo Sinceramente offerto allc organiz- 
zazioni sindacali dei lavoratori e al Governo, 
ma che non è stato corrisposto. Con le or- 
ganizzazioni sindacali dei lavoratori sarebbe 
molto bello poter collaborare nell’interesso 
dell’economia del paese e soprattutto dei 
più modesti lavoratori, ma, purtroppo, gli 
ordini di partito e la concorrenza fra le orga- 
nizzazion i di difierente colore fanno loro 
spesso assumere atteggiamenti più ispirati 
alla demagogia che alla sana economia )). 

Ora, noi non siamo nfiatto convinti che 
11 mondo dei datori di lavoro nel nostro paese 
sia animato da questo clichiarato spirito di 
collaborazione. Uno dei maggiori collabo- 
iatori rlcl dottor Costa, il dottor De Micheli, 
(Iell’ Associazioiie lonibarcla degli incl ustriali, 
parlando alla radio giorno or sono, ha cre- 
tluto cli dociinientai~ questo spirito di colla- 
borazione rilevando, a proposito di licenzia- 
menti, che in tre mesi, nei tre maggiori cen- 
tri industriali del nord, si sono avuti soltanto 
3.700 Iiccnzianienti. Ebbcne, noi contestiamo 
che lo spirito di collaborazione dei datori (li 
lavoro SI esprima con il numero dei lavoratori 
licenziati anche quando tale numero vienc: 
giudicato Jllinirlio; 6 infatti purtroppu di- 
u1:)strato Clio ai numeri minimi si arriva noil 

per la volont;i dei datori di lavol.0 ma, quasi 
sempre, in virtiL di azioni e pressioni qualche 
volta energiche degli stessi lavoratol i .  

In sostanza, è il metodo, i l  sistema, che 
devono essere giudicati. I!: cito duc esempi: 
al nord l’industriale Gaslini, volendo pro- 
testare contro le importazioni cli oli lavorati 
ad opera dell‘l?. R. P., importazioni liiiiitatv 
ed una percentuale del 25 per cento, dicc 
chiaro ai lavoratori, che per essi vi saraiino i 
licenzianicnti. 

Sempre al iiortl i tessili del biellew, in 
questi giorni, avendo ricevuto gli accerta- 
menti fiscali in tema di ricchezza mobile, non 
esitano a dichiarare che come prima conse- 
guenza, procederanno a licenziare i loro 
( iperai. 

Ora, iloi possiariio anche renderci contc i 
che gli iiidustriali, o comunque i datori di 
lavoro, sentano pesante la mano del fisco 
ma neghiamo che ciò autorizzi a premere 
sulla mano d’opera fino a minacciarla di 
metterla sul lastrico. 
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Una parola deve essere detta anche sul 
comportamento degli industriali di Modena. 
Nessuna dificoltà abbiamo a dar loro atto 
di aver attraversato momenti di- estrema 
delicatezza sul terreno politico. Non è una 
novità che in un certo momento della vita 
travagliata del nostro paese certi datori d i  
lavoro hanno subito pressioni politiche lecite 
ed illecite o sono stati oggetto di azioni e 
minacce cli ogni sorta. Ma è u n  errore, 
grave errore, credere che superato quel 
periodo, che è stato d’eccezione per tutti, 
sia legittima per chicchessia passave alla 
contro offensiva addottando misure spie- 
tate di  chiaro sapore vendicativo, talvolta 
fredde e ciniche, c comunque, per quel che 
riguarda I rapporti d i  lavoro, tendenti a so- 
luzioni del tutto unilaterali nei confronti del- 
le proprie maestranze. È infatti decisione 
unilaterale il chiudere lo stabilimento quan - 
do vi sono ragioni di contrasto con i propri 
lavoratori, ed è soprattutto unilaterale quan- 
do il provvedimento tende chiaramente, come 
è avvenuto in ben cinque stabilimenti del 

- modenese, a chiudere per licenziare e per 
riassumere una nuova man3 d’opera. 

È forse necessario aflermare che nessun 
industriale ha il diritto d i  colpire i propri 
lavoratori solo perchè hanno una loro fede 
politica. hTessun lavoratore può essere privato 
del pane a causa delle sue idee (Approvazioni). 
Quando il lavoratore manca ai suoi doveri, 
i contratti di lavoro oflrono sufficienti garan- 
zie per chrreggerlo ed anche, quando è neces- 
sario, per eliminarlo. In sostanza non cer- 
chino i datori di lavoro di presentarsi quali 
viftime di determinate situazioni politiche 
per legittimare azioni illecite. Ed in riguardo 
a tali situazioni politiche non è fuori luogo 
notare che a correggerle sarebbe suffkiente 
un po’ più‘di coraggio negli industriali stessi 
nel rifiutare di sovvenzionare chi le stes’se 
situazioni politiche sovente determina. (Ap-  
pluusi al centro). 

Ma non sono soltanto gli atteggiamenti cli 
questo o quel datore di lavoro, che noi giudi- 
chiamo lontani h a  ogni volontà o spirito di 
collaborazione. Dobbiamo estendere, pur- 
troppo, il giudizio anche a quanto da tempo 
accade nei rapporti delle stesse organizza- 
zioni sindacali dei datori di lavoro. Sono 
mesi e mesi, per esempio, che si gira attorno 
ad alcuni contratti di lavoro, per esempio 
quello dei tessili e dei met.almeccanici senza 

- concludere. Talvolta sono aprioristici rifiuti 
a trattare a tal’altra si resiste sulle più pic- 
cole richieste. Per i tessili, è stata necessaria 
una grande prova di buona volontà da parte 

dei sindacati operai per distogliere i datori di 
lavoro da una deplorevole posizione negativa, 
di rifiuto a trattare. Vi è il contratto dei 
metalmeccanici: sono due anni, se non erro, 
che si trascina da una trattativa all’altra; ma, 
per noi, indice di questa non volontà di col- 
laborazione, resta sempre la vertenza per la 
rivalutazione delle qualifiche. La rivaluta- 
zione delle qualifiche, onorevoli colleghi, è 
qualcosa di più di una semplice rivendicazione 
sindacale; essa mira a normalizzare jl rap- 
porto aziendale fra datore di lavoro e lavora- 
tore, correggendo le conseguenze negative” 
della politica salariale dovutasi adottare 
nell’immsdiato periodo postbellico. Si tratta, 
in sostanza, di ristabilire le normalj distanze 
salariali che in una ordinata azienda devono 
intercorrere tra manovali, operai qualificati e 
operai specializzati. Ristabilire un tale ri- 
conoscimento delle diverse capacità VUOI dire 
ottenere dalle maestranze un maggiore impe- 
gno anche per il rendimento e, in un mo- 
mento in cui facilmente si fanno insinuazioni 
negative circa il rendimento dei lavoratori; 
non si può non riconoscere che rifiutarsi o 
comunque rinviare l’accettazione di una ri- 
vendicazione di questa natura è tanto quanto 
mettersi dalla parte di chi tale maggior ren- 
dimento non vuole. 

La rivalutazione delle qualifiche ha visto 
le parti al tavolo delle trattative per oltre 
diciotto mesi e a conclusione si è avuto un 
accordo-oira che i lavoratori hanno molto a 
malincuore accettato rimproverando gli orga- 
nizzatori sindacali d’averlo firmato, e tutto 
ciÒ per l’evidente irrisorietà dei migliora- 
menti ottenuti. Ma non basta, poichè è 
accaduto che in sede locale moltissimi indd- 
striali hanno adottato la politica dei cavilli, 
onde attraverso i criteri interpretativi an- 
nullare anche il poco concesso. fi a questo 
punto che noi ci chiediamo come si possa 
presentare questi atteggiamènti, questi com- 
portamenti, come atti di collaborazione, 

Ma vi è ancora un altro grosso problema: 
quello delle commissioni interne che come è 
noto si trascina insoluto da più di un anno 
con la conseguenza che è reso inefficiente i1 
solo organismo che in sede aziendale può 
sviluppare un’azione di collegamento e col- 
laborazione tra maestranze e datori di lavoro. 

La questione delle commissioni interne 
lia i seguenti precedenti. Con una trattativa 
serena e consapevole, si arrivo nel 1947 a 
stabilire un diritto dei lavoratori ad interlo- 
quire ogni qualvolta si presenti il problema 
dei licenziamenti o individuali o collettivi. 

’quegli atti di cui parla il dottor Costa. 
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Ripeto: trattativa consapevole, da parte 
dell’uno e dell’altro contraente condotta dai 
maggiori esFonenti delle - organizzazioni sin- 
dacali sia dei lavoratori che degli industriali. 

Noi non abbiamo mancato di annettere 
a questo accordo grande importanza. Parti- 
colarmente noi, fautori di un diverso diritto 
dei lavoratori ad essere presenti al processo 
produttivo non più came strumenti ma come 
collaboratori consapevoli, avvertivamo che 
ad essi veniva finalmente riconosciuta una 
posizione di maggiore dignità. Noi riscon- 
trammo fin d’allora nell’accordo questo alto 
valore morale. 

Purtroppo, a poche settimane dalla firma, 
SI ebbe la ribellione degli industriali alla base, 
con il risultato che gli stessi dirigenti della 
Confindustria firmatari dell’accordo, si tro- 
varono ohbligati a far macchina indietro. 

A favorire la manovra degli. industriali 
intervenne, purtroppo, la dabbenaggine dei 
colleghi sindacalisti comunisti i quali, indotti 
dal loro bisogno di aver sempre a disposizione 
motivi e pretesti per tenere in agitazione i 
lavoratori, ingiunsero di fatto ai loro membri 
delle commissioni interne di rispondere ne- 
gativamente sempre e in ogni caso di licen- 
ziamenti, il che di fatto volle dire rinuncia 
da parte delle commissioni interne ad eser- 
citare pieno e consapevole il diritto (che era 
diritto a trattare e non a rifiutare apriori- 
sticamente) loro riconosciuto dall’accordo. 

È evidente, onorevoli colleghi, che, di- 
nanzi a questi ordini, e soprattutto dinanzi 
all’azione condotta aprioristicamente da certi 
dirigenti politici nelle commissioni interne, i: 
stato facile alla Confindustria prendere la 
palla a balzo e dire: (( P: un accordo inoperante, 
disdiciamolo n. 

Ma, onorevoli colleghi, se questa può 
essere stata la storia dell’accordo noi rite- 
niamo che in tutto ciò non vi sia giustifica- 
zione alcuna per i datori di lavoro per opporsi 
al rinnovo d i  un accordo che deve essere 
considerato essenziale per gli stes’si normali 
rapporti che in sede aziendale devono intercor- 
rere tra industriali e operai. 

Se dal campo industriale passiamo a 
quello dell’agricoltura, la situazione non si pre- 
senta certaniente piu rosea. Quanti sono gli 
onorevoli colleghi che conoscono quali sono 
le condizioni salariali in campo agricolo? 

Abbiamo attualmente degli accordi che 
fissano paghe di questa natura: in Lombardia 
per i braccianti uomini 915 lire giornaliere 
e per le donne 730 lire, in Emilia 890 lire per 
gli uomini e 780 per le donne. Se1 Mezzogior- 
no: in Calabria lire 4i5  giornaliere agli uomini 

e 245 lire alle donne; in Campania lire 590 
agli uomini e lire 380 alle donne; in Sicilia 
lire 515 agli uomini e 345 lire alle donne. 

Dunque, le contrattazioni del sud sono del 
50 per cento al di sotto di quelle del nord. Ma 
se le contrattazioni sono tali, la realta delle 
tariffe applicate è ancor più significativa. 
ticoltate le cifre per Roma: tariffa pattuita 
lire 810, pagata per gli uomini lire 540 e per 
le donne lire 360 ; Caserta, tariffa pattuita 
lire 600, pagata 350; Bari, tariffa pattuita 
lire 700, pagata lire 400; Xapoli tariffa pagata 
lire 400 e Cagliari tariffa pagata lire 400. 

Siamo, perciò, non soltanto di fronte a 
contrattazioni al di sotto di ogni minimo 
ma anche di fronte a questo minimo si dà 
luogo all’imposizinne e al ricatto, poichè se 
i l bracciante non accetta di abbassare le 
tariffe contrattate, anche se estremamente 
basse, non trova lavoro. 

Domando, dunque, se non si ha ragione 
di chiedere se è proprio vero che esiste nei 
claeori di lavoro questo decantato spirito di 
collaborazione. 

E dall’esame degli atteggiamenti dei 
tlatori di lavoro, veniamo, allora, a quella che 
I comunisti chiamano l’autocritica. Qual’è in 
questo momento la condotta delle organizza- 
zioni sindacali dei lavoratori, la nostra con- 
(lotta? Poichè, chiedendo come abbiamo chie- 
sto l’incontro a tre fra Governo, industriali e 
lavoratori, abbiamo inteso porre ciascuna delle 
parti di fronte alle rispettive responsabilità. 

Esiste l’esigenza di un autocritica t ra  i 
sindacati dei lavoratori? Io non esito a ri- 
spondere affermativamente. 

Del resto se si dovesse rispondere diversa- 
mente saremmo smentiti dalla crisi sindacale 
in atto. L’onorevole Di Vittorio ama sempre 
parlare in quest’aula a nome dei lavoratori: 
così ha fatto anche oggi. Ma l’onorevole Di Vit- 
torio deve constatare con me questa dura 
realt&: che, per quanto possa essere alto i l  
numero dei nostri reciproci rappresentati, 
purtroppo i due terzi dei lavoratori sono 
fuori e dalla Confederazione del lavoro e 
dalla Libera Confederazione dei lavoratori. 
Sessun dubbio quindi che i: in atto una crisi 
e proprio essa ci induce, pii1 di ogni altra cosa, 
a fare dell’autocritica. 

Onorevoli colleghi, sotto accusa è special- 
mente il sindacalismo politico. Coloro che 
dissertano in convegni o in conferenze sulla 
natura della crisi ravvisandone la causa nella 
incapacitB delle organizzazioni esistenti, non 
toccano la sostanza del problema, poichè, 
invece, la sostanza del problema sta qui: vi è 
il sindacalismo politico sotto accusa e vi è da 
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parte dei lavoratori un’ansia evidentissiins di 
p-xurarsi il sindacalismi di categlria. 

Sono queste enunciazioni astratte ? Nos- 
signori, è una evidente realtà l’istanza dei 
lavoratori a rivendicare un sindacalismo di 
categoria, poiché quello politico finisce per 
trovare i suei elementi determinanti (sia pure 
psr motivi finalistici nei quali si possono 
anche riscontrare ~ndirettamente e soltanto 
par alcuni asp3tti gli in te rss i  della class? 
lavoratrice) fuori dalla chsse lavoratrice, 
mentre il sindacalism3 di categoria trova. 
tali e1em:nti nei lavoratori msdesimi. 

Del resto si osservi quello che accade non 
solo in Italia ma anche fuori d’Italia. I vecchi’ 
maestri del sindacalismo socialista non pos- 
sono negare che anche negli altri psssi il sin- 
d a d i s m o  politico è sottoposto ad una severa 
critiea. Andate, psr esempio, a sentire il polso 
dei giovani sindacalisti della Francia. Chi ad 
tin certo momento fin dalla vigilia, in sede 
di  comitato preparatore ha voluto che la 
Confederazione francese dei sindacati cristiani 
losse invitata al congresso internazionale dei 
liberi sindacati ? Sono stati proprio i giovani 
sindacalisti di Force ouwière. Nonostante 
essi fossero stati sollecitati da sindacalisti 
anziani, che avrebbero voluto porre alla base 
d i  quella conferanza ancora una volta la 
I‘azi’osità politica, i giovani dirigenti di Forc,: 
oztvrière rivendicarono questo diritto ai sinda- 
calisti cristiani, poiché -prima di guardare 
al colore delle loro o delle altrui organizza- 
zioni, essi vedevano l’interesse dei lavoratori. 

I1 problema, dunque, è qui e’ qui deve 
svilupparsi la critica. Ecco perché voler fare 
dello spirito sul congresso della F. I. L. tenu- 
tosi a Napoli, come il collega Di Vittorio 

‘ha voluto fare oggi, VUOI dire mostrare di 
capire ben poco di questa ansia revisionisticn 
che circola nel mondo dei lavoratori. 

I1 congresso di Napoli, a mio psrere, ha 
oaerto una palese prova di tale ansia ed io 
non mi sento di criticare quel gruppo di 
lavoratori e di sindacalisti la cui sincerità 
critica nei confronti delle loro stesse posi- 
zioni politiche va invece lodata, proprio 
perché ispirata dal desiderio di meglio ser- 
vire la causa dei lavoratori. (Applausi ci1 
centro). 

Autocritica, quindi, per l’impostazione e 
per il metodo e consentitemi di rilevare che se 
il metodo ha come elemento determinante 
soltanto l’interesse dei lavoratori, io sono 
convinto che sarà sempre un metodo rispet- 
toso della legalità, soprattutto se questa 
legalità è democratica<! Ma quando il metodo 
deriva da impostazioni estranee al reale 

interesse dei lavoratori allora l’azione pub 
facilmente trasferirsi altrove, slittando, sul 
tsrrano politico, fino al ricorso a mezzi di 
lotta che la legge non può consentire. 

Ed ecco allora che il dilemma fra il ri- 
corso alla piazza o l’uso dei tradizionali 
mezzi di pressione democratica, sorge circa 
i metodi di lotta sindacale. Se i socialisti 
rimasti nella Confederazione del lavoro fos- 
sero conseguenti con certi loro intimi con- 
vincimenti e con le dichiarazioni fatte in se- 
parata sede, dovrebbero darci atto che l’avere 
affidato alla piazza la decisione di troppe 
vertenzs sindacali ha vgluto dire portare 
il più dslle volte i lavoratori aJla sconfitta. 

E diversamente non poteva essere, che 
se l’azione di piazza può tornare utile per 
favorir.? situazioni di disordine e magari 
prerivoluzionarie, difficilmente serve la ri - 
solvere i contrhsti sindacali che hanno la loro 
ragione d’essere in rìvendicazioni di carattere 
economico-sociale fondate .sul diritti, e spesso 
incontestabili per poco che aI- tavolo delle 
trattative si sappia recare competenza e 
conoscenza dei problemi. Quindi, ancora una 
volta torna opportuno ‘rilevare le. responsa- 
bilità degli agitatori comunisti che cbn i loro 
metodi hanno ottenuto sovente il r i s u b t o  
di allontanare dalle più che giuste istan2te- 
della classe lavoratricei le simpatie e il favore 
della pubblica opinione. (Commenti all’estremci 
sinistra). Quando qui si spargono lacrime 
sulla posizione di riserva dei ceti medi nei 
confronti dei lavoratori manuali, domandatevi 
quali sono state le vostse colpe, o colleghi 
comunisti, quale la vostra responsabilità, 
poiché l’aver dato alle impostazioni sindaca1 i 
determinati indirizzi ha voluto dire soprattutto 
sospingere i ceti medi su posizioni apposte 
a quelle occupate dai lavoratori ! (Commenti 
ull’estrema sinistra). 

B fi in questo terreno dell’autocritica che 
noi vogliamo domandarci se risponde alla 
butma prassi di un azione sindacale demo- 
cratica, la costante, diuturna, insistente pre- 
dicazione della violenza, fatta oggi tra i 
lavoratori dai sindacalisti ispirati dal partito 
comunista. (Interruzioni all’estrema sinistra). 

BOTTONELLI. Ha detto quattro parole 
contro Costa prima, per potergli fare da 
portavoce dopo ! (Proteste al centro). 

PASTORE. Mi sorprende questa insof- 
ferenza della estrema, per l’esame intro- 
spettivo che mi sforzo di fare circa il com- 
portamento degli organizzatori sindacali , 
tanto piu che i colleghi comunisti, quando 
vogliono farsi un merito sul piano della 
democrazia, si fanno apologisti del diritto 
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e del dovere dell’autocritica. Bisogna adun- 
que civedere gli atteggiamenti delle organiz- 
zazioni sindacali anche dei lavoratori in 
quanto sono frequenti gli episodi sospetti, 
per i quali sorge il dubbio che non l’interesse 
dei lavoratori ne sia la -causa o l’ispirazione. 
Vi sono troppe manifestazioni di piazza che 
rivelano impostazioni e perfino una strategia a 
carattere militare. (Interru,zion,i all’estrem,n 
sinistra). 

I sindacalisti del lempo prefascista che si 
fregiavano della vostra bandiera politica, 
ma che traevano la loro passione sindacale 
esclusivamente da1,desiderio di servire i lavo- 
ratori, e mi riferisco ai vostri Buozzi, Baldesi 
e tanti altri, mai nel.condurre i lavoratori 
facevano ricorso ai blocchi stradali o ad 
impostazioni consimili. . (Applausi al centro 
- Rum,ori all’estrema sinistra). 

Volete dirmi come giustificate ciò che i: 
accaduto in questi giorni a Perugia durante 
lo sciopero proclamato dalla camera del 
lavoro per le lavoratrici del tabacco ? JI 
30 gennaio e stato proclamato colà lo scio- 
pero dalla camera del lavoro, complessiva- 
mente erano interessate circa 6 mila lavo- 
ratrici. E poiché non,una di queste operai(! 
ha scioperato, sono stati fatti intervenire 
centinaia di coloni (cosa c’entrano poi i 
coloni con le tabacchine ...), i quali hanno 
tentato di bloccare l’ingresso alle fabbri- 
che. Mi si consenta di rilevare, a onore 
di quelle libere lavoratrici, che esse sono 
transitate in massa in mezzo a due colonne 
urlanti, e quando un rappresentante della 
camera del lavoro ha tentato di insultare la 
segretaria dei liberi sindacati,. questa’ ha 
impartito al provocatore una energica le- 
zione a suoli di ceffoni. (Applausi  al cenbo). 

Come giustificate quanto è avvenuto i n  
questi giorni a Genova? lo mi auguro che 
quella Camera del lavoro vi trasmetta lc 
statistiche e i risultati di un così detto scio- 
perb degli impiegati proclamato dalla F. :[. 
O. M., e allora le statistiche vi dimostre- 
ranno come la volont& dei lavoratori non era 
orientata verso lo sciopero. Fate indagini su 
quel che 6 accaduto, e vi risulter<t che una 
vera e propria caccia all’uomo B stata 01’- 

ganizzata contro tutti coloro che si sono 
rifiutati di ubbidire ai vostri ordini. Sono 
state compiute violenze di ogni sorta contro 
pacifici lavoratori rei soltanto di considerarsi 
liberi. (Proteste alla estrema sinistra). 

FARALLI. Ella e male ‘informata ! 
PASTORE. La verità e che oramai è nel- 

l‘uso e nei metodi il ricorso alla violenza, 
alle percosse, alla costante intimidazione ... 

Una voce all’estrema sinistm. Da parte 
della polizia. 

PASTORE ... da parte degli attivisti gui- 
dati dalle Camere del- lavoro, contro lavora- 
t x i  che alle Camere del lavoro non sono 
iscritti. 

GRILLI. Vuol dirci un solo caso in cui 
abbia difeso la classe operaia? (Proteste a1 
centro) . 

PASTORE. Onorevoli colleghi, ecco un 
saggio della tecnica dell’intimidazione. In  
una cittadina del nord, in occasione di certi 
scioperi politici, si procede così: si appron- 
ta una prima postazione di uno o più at-  
tivisti comunisti, che deve intimidire il lavo - 
ratore desideroso di andare a lavorare, a una 
cinquantina di metri dall’ingressa allo sta - 
hilimento; poi una seconda postazione nella 
portineria; la terza al deposito delle bici- 
clette, e finalmente, quando il lavoratore 
coraggioso, dopo esser passato tra insulti 
c provocazioni, crede di essere finalmente 
lasciato tranquillo, incontra la quarta e 
stavolta ultima postazione negli spogliatoi. 
fi: evidente, o amici e colleghi, che quando 
u n  lavoratore riesce a superare questa serie 
(1 i sbarramenti, può veramente essere con- 
siderato benemerito. .. 

‘Una voce all’estrema sinistra. Benemerito 
( l i  che cosa ? 

PASTOlXE ... della liberta e della demo- 
crazia, onorevole collega ! ’ (Rumori al- 
l’estrema sinistro.). 

Del resto, che i lavoratori sappiano oramai 
manifestate la loro stanchezza per certi me- 
todi e sappiano ribellarsi alle intimidazioni 
lo dimostra l’esito degli ultimi scioperi poli- 
tici. Segli stessi stabilimenti nei quali ieri vi 
era sì e no qualche unità che aveva il corag- 
gio di andare al lavoro, nei pih recenti scio- 
peri politici tali unitb sono salite a perceii- 
tuali notevoli contribuendo così a far vincere 
timori e paure anche fra i lavoràtori pii1 
titubanti. D’altra parte, come 6 possibile 
supporre che possa sussistere sugli stessi 
posti di lavoro una atmosfera di Eraternitii (? 

cordialità tra i lavoratori quando da partc 
dei capi sindacali B sfacciato 1’incitament.o 
all’odio e alla violenza ? (Proteste all’estremct 
sinistra). Leggete cosa scrive settimalialmente 
Il Lavoro, urgano della Confederazione del 
lavoro. 
. Onorevole Santi, sono molte le responsa- 
bilitb che pesano su voi, non foss’altro perche 
avete avuto modo di conoscere di quale spi- 
rito sono animati gli organizzatori sindacali 
che non sono pikal vostro fianco. Voi sapete, 
infatti, che al tavolo delle trattative coloro 
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che voi oggi difiamate sono stati seniprc? 
strenui e validi defensori dei lavoratori, men- 
tre le impostazioni superficiali e demagogiche 
d i  molti della vostra parte, hanno più volte 
costituito elementi di .vera e propria debo- 
lezza, consentendo con ciò stesso ai datori 
di lavoro di passare dalla parte del torto 
a quella della ragione. (A.pplausi . al centro. 
- Proteste d’estrema sinistra). 

E a proposito di diffamazioni sentite, 
onorevoli colleghi, l’ultima gemma, opera 
dell’onorevole Kovella, uno dei segretari 
generali della Confederazione del. lavoro, il 
quale dice dei liberi lavoratori: (( Essi sfrut- 
tano come immondi parassiti covati dalla 
reazione padronale tutte le situazioni di inti- 
midazione, ecc. 1) ! (Vive  proteste al centro - 
liiterruzioni adl’estrema sinistra). 

Quando vi sono dei capi che, dimostran- 
do  di essere privi di ogni senso di responoabi- 
lith, gettano t.ra i lavoratori motivi e senti- 
inenti di rancwe e di odio, di questa natura, 
e ben difficile che gli stessi capi possano essere 
scagionati dall’accusa di valere, ad ogiii costo: 
che esistano ineolmabili solchi tra i 1a.l;oratori 
medesimi. (Applausi  al centro.~- Rumori all‘e- 
sl?’emu sinistra). Del resto, le conseguenze di 
questi incitamenti all’odio si hanno nella 
cronaca quoticiana di violenze contro i nostri 

, lavoratori. H o  con me quindici fogli dattilo- 
grafati che descrivono tali violenze, alcune 
delle quali gravissime. 

. E mi ‘si consenta di chiedere all’onore- 
Gole Malagugini: che- nel suo discorso dsl- 
l’altro giorno faceva appello al rispetto 
della persona umana, se tutto ciò non si- 
gnifica patente mortificazione della. persona- 
liti% umana. 

E quando l’onorevole Malagugini aflermava 
c.he i morti sono da una sola parte, dimentica- 
va che vi sono i morti anche della nostra 
parte (Applausi  al centro). Con la differenza 
che, anzichi.. trattarsi .di lavoratori caduti in 
conflitto con la forza pubblica, si tratta di 
lavoratori caduti vittime della violenza co- 
munista. (Applausi  al ce?ztro e a clestrci -- 

Rumori all’estreina sinistra). 
L’onorevole Riccardo Lonibardi, nei giorni 

scorsi, invitava i colleghi a portarsi qualche 
volta negli stabilimenti per toccare con mano 
e vedere di qual senso costruttivo sono ani- 
mati i lavoratori. Lasciate che io inviti voi 
a venire qualche volta negli stabilimenti, ma 
non fra i lavoratori convogliati dai’ vostri 
partiti, bensì fra gli altri lavoratori e senti- 
rete e ve’drete di che lacrime e, qualche volta, 
di che sangue gronda il loro attaccamento 
alle idee di liberta ‘e democrazia. 

SERBANDINI. Ella sta parlando come 
un  datore di lavoro ! (Proteste al centro). 

PASTORE. Nel novero delle imposta- 
zioni sindacali non corrispondenti agli in- 
teressi dei lavoratori sono da collocare qnche 
i c0siddett.i scioperi dei portuali proclamati 
con il pretesto -della pace. Abbiamo ascol- 
tato or ora una orazione elegiaca. dell’ono- 
revole Di Vittorio sull’argomento. Ebbene, 
lasciate che vi dica: almeno fosse desiderio 
di pace vera quello che vi ispira ! Ma voi 
sapete che non parlate in nome della pace ! 
Per lo meno non pmlate in nome ‘di. quella 
pace universale verso la quale si sentono 
attratte le classi lavoratrici.. Con i vostri 
scioperi non fate altro. che applicare un piano 
che prevede esattamente un’altra guerra, 
intesa a demolire ogni sopravvivenza de- 
mocratica nel . nostro paese e nell’Europa. 
(Applausi  al centro e a destra - lnterv*Ùzioni 
all’est.rema sinistra). 

Ne volete la dimostrazione ? .Eccola ! .[ti 
occasione della festa del lavoro del 1949 i l  
sottoscritto e altri oratori dei liberi sindacati 
parlavano sulle piazze d’Italia dando alla 
festa del lavoro il significato di festa della 
solidarietà e della fratellanza mentrB u n  
altro sindacalista italiano celebrava altrove 
il 10 maggio. Si tratta del collega onorevole 
Di Vittorio che, trovandosi a Mosca, indiriz- 
zava ai lavoratori i-taliani un messaggio ri- 
cordando che’ a lui era concesso l’onore >i 
parlare sulla (( piazza rossa )) dinanzi alle 
armate e quadrate legioni della Russia So- 
vietica. (Proteste all’estrema sinistra). 

SERBANDINI. Ci parli dell’America ! 
:PASTORE. Onorevole collega, il sotto- 

scritto’ ha tanta indipendenza di giudizio 
da poter pronunciare parole di condanna 
anche contro il militarismo americano se 
questo esiste, così come condanna il milita- 
rismo russo. Provi lei, da buon comunista 
italiano, a condannare con pari energia il 
militarismo sovietico. (Applausi  al centro e 
n ,destra - Prolungati rumori all’estrema 
sinistra - Richiami del Presidente). 

Vi i? in tutto questo, onorevoli colleghi, 
qualcosa di doloroso e veramente deplorevole 
ed 9 che non altro si fa che imbottire i’crani 
dei. lavoratori, ai quali non si va mai a dire 
tutta la verità? io vi Fssicuro, che il giorno 
in cui voi ( Indica l’estrema sinistru) diceste 
alla categoria dei lavoratori portuali quali 
sono i veri obiet-bivi che perseguite ordinando 
gli scioperi e le manifestazioni dei lavoratori 
dei porti, il sicuro e profondo sentimento di 
amor patrio di quella categoria di lavoratori, 
comune all’jntera classe lavoratrice del nostro 
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paese, non potrebbe che determinare la loro 
reazione e ribellione ai vostri ordini e incita- 
menti. (Applausi al centro). 

Ed ora, onorevoli colleghi, passerh al- 
l’argomento che l’estrema sinistra mostra di 
preferire. Non v’B dubbio che, esaminato 
sotto questa luce, il conflitto che tiene in 
stato di permanente allarme i l  noslru paese 
(da-una parte una classe di datori di lavoro 
insensibile ad ogni istanza sociale, dall’altra. 
le organizzazioni sindacali che, in quanto 
affidate ai mestatori anziché ai lavoratori, 
rivelaho una incapacitb. ad adeguarsi ad una 
esigenza di legalit8) pone il Governo di Pronte 
a responsabilità ben definite e alle quali 11011 ii 
possibile sottrarsi. (Interrzizimc all’estrema 
sinistra). 

Colleghi che siete al Governo, I~isogna 
che vi rendiate consapevoli di quanto può 
essere decisiva una vostri  presenza attiva in 
questa situazione di contrasti. Se pensaste di 
condurre una politica secondo i vecchi prin- 
cipi dello Stato liberale, ci06 a dire una poli- 
tica guidata dalla legge clel lasciar fare’ e 
lasciar passare, se riteneste di poter ispirare 
l’azione governativa a questi principi, signi - 
ficherebbe che non avete accolto l’istanza 
della democrazia moderna. Noi, in sostanza, 
domandiamo pari sensibjlitd sia in sede di 
difesa della democrazia politica, che ha la. 
sua sintesi nella istanza della libertà, come 
nel tentare di conipiere ogni sforzo per instau- 
rare finalmente una democrazia. sociale che 
consenta alle. classi lavoratrici di occupa- 
re un posto di  maggiore dignitd e respnnsa- 
hilità. 

:E s0n.o questi principi che esigono nella 
pratica un intervento da parte dellb Stato 
contro chiunque in ordine alla giustizia so- 
ciale violi la legge, sia che si tratti della legge 
scritta, sia che si tratti della legge morale. X o n  
sono più una novitd le violazioni delle d.ispo- 
sizioni legislative sul terreno previdenzialc. 

E che dire del continuato patentt. iifiu- 
tarsi di applicare le nornie di legge scaturitc 
in campo inezzadrile dal lodo .De Ciasperi. 
In una provincia delle Marche, su 523 ammini- 
strazioni di poderi, pochissime hanno a tutt:, 
oggi applicato il lodo. 

Vi sono poi le leggi morali in  ordine alla 
giiistizia sociale (Interruzioni rrll’estrenm sini- 
stra). In sostanza, la chiusura degli stabili- 
menti non può essere vista dal Governo sol- 
tanto come un fatto economico interessante 
i datori di lavoro. Vi è in circolazione un 
parassitismo che dev’essere tenuto d’occhio. 
Io sono, a perdita di tempo, un lettore de 
L‘Europeo. Ebbene, andate a leggere, onore- 

voli colleghi, le cr:,nache di certi raduni mon- 
dani, con l’elenco dei nobili e delle personalità 
che vi partecipanu, avrete da esserne edificati. 
(Interruzioni all’estremn sinistra), 

Bisogna dare luogo ad una legislazione 
sociale coraggiosa. S o i  sappiamo che ai mi- 
nistri è stata distribuita la legge sulla riforma 
della previdenza. Non B piu possibile dilazio- 
nare, e se ragioni di procedura comportano 
qualche ritardo, faccio presente che vi sono 
disposizioni particolari per gli assegni fami- 
liari, che il Governo deve portare ad irnme- 
diata attua7’ ,ione. 

Riforma agraria. Sarebbc un ripelcrc 
argonienti insistcre in questa direzione. Mi 
pare invcce opportuna questa circostanza gei. 
richiamare I’attenzronc degli onorevoll col- 
leghi clel l>arlamenl:) sul ratto che non 
basta chedcre rifmiic al ~ o v c r n o .  1;: anctic 
e soprattutto necessai-io chc, allorchè I P  1 ’ 1 -  

forme vengoti:, innarizi alla Caniera, trovinu 
huona accoglienza c non avvcnga ciò che sta 
accadenclti pci i patli agrari, che proprio in 
l’arlamento SI annulla. qianto di social(. P (li 
coraggioso le ri l‘o rvnc comporlnno. (Cnm,)t,*~,t b i  
nlb’estrem (i, sinistra). 

*kchc  I lavoratori devono partecipare 
alla gestione delle aziende c quindi essere 
cumpartccipi dellc resp;)nsal,iIiLA. e dei frutli: 
altro terreno su crii 6 clificile iiiiiovcrsi senza. 
essere accusati d i  cl(~rnagogia.. (:o11 tanti pro- 
blemi che premono, come si pii0 parlare di 
lavoratori nella gestionc del Le aziende? Isppu- 
re, onorevoli ministri, bisogna riflettere, anche 
qui, sii alcune vwiti  semplici. 

All’indoniani della liberazione, io mi sona 
trovato a parlare ai lavoratori di un’azienda 
industriale farmaceutica romana: un magnifico 
locale, una magnifica attrczzatura. I-To in- 
coiitrato 1111 vccchio lavoratore che nell’azien- 
da era occupata dalla fondazione e seppi 
da lui come la ditta aveva incominciato in un 
piccolo, a u p s t o  locale, per ampliarsi successi- 
vamentt> anno pcv aiin:) fino a divenirc uiio 
dei migliori complcssi dell‘industria farma- 
ceutica romana. 

Ebbene, il lavoratore in trenta anni era 
rimasto quello che era, con il sua salario, la 
sua tuta, le sue quotidiane preoccupazioni 
per la sua vita e per far vivere la sua famiglia. 
A decine erano invece passati gli azionisti, 
succedendosi a gruppi e tutti arricchendosi 
con i frutti dell’azienda. (Commenti all’estrema 
sinistra ). 

Com’è possibile giudicare giusto un rap- 
porto sociale che dA tali risultati ? A lavorare 
nell’azienda vi era rimasto l’operaio e a 
godere i frutti di tale lavoro erano interve- 
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ii ilti altri sol perché risultavano titolari delle 
azioni. 

Legger sindacale. L’onorevole Di . Vi ttorib 
oggi ha de t to  che la,legge sindacale è ‘chiesta 
soltanto dai clatori di lavoro: sono spiacente 
d i  doverlo smentire: è chiesta anche dai 
nostri lavoratori ed è chiesta soprattutto 
per farla finita con il malcostitme del non 
rispetto dei contratti d i  lavoro. Sono oggi 
centinaia i datori di lavoro che ritirano per- 
fino l’adesione alle loro organizzazioni sin- 
dacali per il011 assoggettarsi all’obbligo di 
applicare gli accordi sindacali. 

Bisogna piir pensare aIla tutela clei mem- 
hri  delle commissioni interne, qua e là presi 
d i  mira a causa del loro zelo. Siamo freschi 
d i  alcuni episodi: a Dalmine, a Verona; solo 
perché il lavoratore si è dimostrato zelante nel 
promuovere 1 ’organizzazione sindacale, ‘sono 
stati presi provvedimenti d i  licenziamento. 

E veniamo alla serrata. Soltanto qual- 
che mese addietro nessuno osava avanzare 
dubbi circa”.la non liceità della serrata, jl 
che significava che gli stsssi datori di lavoro 
si erano resi conto che no11 era possibile in- 
terpretaqe il. silenzio della Costituzione come 
se liceità vi fosse. Oggi, invece, non si fa pii1 
nijstero:. la stampa degli indi.istriali proclama 
apertamente la legittimità nella serrata e lo 
stesso dottor Costa .ha argomentato in tal 
setiso nella sua nota intervista alla stampa 
-estera.’Ma che forse si crede seriamenp d.i 
poter mettere sul terreno cli parit;? la ser- 
la ta  e lo scipero ? Onorevoli colleghi, pen- 
sando a questo parallelo mi viene c1.a pensare 
al ricco Epulone e a Lazzaro. 

Li vedete voi Sul terreno della par i tà?  
‘iiedete voi SUI terreno clelta parità l’agrario 
che passeggia intere giornate lungo via 
Veneto a :Roma ecl jl 1:)racciaate clie fa fe- 
condare la terra di proprietà .del primo in 
cpiel di Catanzaro ? 

Ecco dove sta la difierenza: il lavoratore 
J I O ~ I  ha altro sti’uniento per difenclersi che 
quello cli tentaro (notate, dico tentare) di 
diminuire il reddito e i guadagni del padrone 
al fine di indurlo sul terreno della ragione, 
della giustizia. E con lo sciopero il lavora- 
tore si sottopone al massimo delle sue priva- 
zioni e clei suoi sac.rificj, perché si pqiva 
volontariamente del salario, l’unico mezzo 
di sostentanieiito cli cui .dispone. Non così 
,avviene per il datore di lavoro, per il quale 
la serrata tutt’al più consentirà itialche 
giorno o settimana di riposo e di sp.assi non 
esistendo per lui l’assillo del pane quoti- 
diano; e ciò nel nioiiieito stesso j i i  cui priv-a 
del pai!e quotidiano l’operaio. 

Io penso che persistendosi, con tentativi 
in materia di serrata, nel voler risalire u.na 
situazione che si doveva considerare liquidata 
dalla stessa Costituzione, opportuno sarebbe 
che dai banchi del Governo venisse una parola 
esplicita che tranquillizzasse i lavoratori. 

FARALLI. Anche. il Governo attraverso 
l’I. R. I. fa le serrate. La San Giorgio di 
Sestri Ponente è chilisa ed è dell’I. R..I. 

PA.STORE. In sostanza, il Governo de- 
mocratico si rende ben conto che sarebbe 
deleterio accreditare nei lavoràtori il dubbio 
che soltanto la piazza rende .giustizia ! Noi 
siamo stati rimproverati di non aver organiz- 
zata l’occupazione delle terre. Ebbene, io vi 
dico che, pur avvertendo l’istanza di realiz- 
eare la giustizia mediante l’occupazione, ab- 
biamo voluto mantenerci fedeli alla legge 
democratica che consideriamo sempre come 
qualcosa di sacro a cui ogni buon cittadino 
non deve mai venir meno. Ma noi chiediamo 
clie se la legge deve essere elemento istangi- 
bile, sappia la legge stessa dar luogo alla 
giustizia anche in campo sociale. Non si 
susciti nei lavoratori il dubbio della scelta: o 
la piazza o la fame! Dimostri il Govesno 
l’infoudatezza dello slogan propagandistico 
d.ei partiti di estrema sinistra; fuori loro, 
fuori i lavoratori dal Governo. Bisogna che 
il Governo dimostri l’infondateeza di questa 
pretesa assumendo esso l’iniziativa, dando 
cioè ,la chiara dimostrazione .che il primo 
artjcolo della Costituzione è elemento ispira- 
tore della politica governativa. 

Che, comunque, sia sempre meno attuale 
’questo presunto monopolio dei partiti di 
sinistra tra j lavoratori, lo dimostrano i 
lavoratori medesimi. Si guardino le stat,istiche 
sui risultati delle elezioni per le commissioni 
interne. Onorevoli colleghi dell’estrema si- 
nistra, h o  qui una lunga se6e di tali risultati: 
sono a- vostra disposizione. La verità è che, 
nel segreto delle urne, i lavoratori, quando 
possono sfuggire alle azioni intimidatorie, 
sanno fare la loro scelta. 

BOTTONELLI. Voi cercate di far presa 
sulla parte pii1 debole .dei lavoratori con j 
vostri ricatti. 

PASTORE. Se io volessi !prendere sul serio 
le su e affermazioni, onorev;le collega, dovrei 
invitare la Camera ad impegnare lei e me: 
io dovrei documentare le vostre violenze e 
voi documentare i nostri (( ricatti n. 

BOTTONELLI. Ne assumo impegno. 
PASTORE. Sta bene. 

* Onorevoli colleghi, è la prima volta che i 
liberi lavoratori interloquiscono su un pro- 
gramma di Governo. Noi abbiamo fiducia, 
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.perché riponiamo fiducia nella democrazia. 
Ma, signori del Governo, sappiate non delu- 
dere. La prima, la vostra maggiore prova 
che i lavoratori attendono è sul terreno 
stesso sul quale è maturata, la crisi governativa 
cioè sulla politica economica. A.bhiate co- 
raggio .! 

Per lo scopo di dare lavoro c pane il 
milioni di lavoratori vale pene la pena di 
avere questo coraggio, anche correndo qualche 
rischio. Voi avete tutto, o quasi tiitto, a 
vostra disposizione: vi sono le braccia che 
domandano lavoro, vi sono i cleiiari clel fondo 
lire (noi questo 10 possiamo dire, perché noi 
non abbiamo mai dichiarato il nostro cli- 
sprezzo per il denaro americano), vi sono 
le aree depresse del Mezzogiorno. 

Parlando di politica economica si insista 
sul pericolo incombente della inflazione. Noi 
respingiamo ogni possibile dubbio sulla nostra 
azione anti-inflazionistica. I lavoratori sono 
ben convinti che le prime e le sole vittime 
della inflazione sarebbero essi. Del resto, 
per quanto ci riguarda, vi e tutta un’azione 
condotta nel 1949, proprio sul terreno sind.a- 
cale, contro le posizioni irresponsabili di 
altri, intesa a difendere la stabilità econo- 
mica del nostro paese. 

Occorre, però, tener presente che se è ne- 
cessario tener d’occhio il pericolo inflazioni- 
stico, bisogna vigilare anche su una passi- 
bile deflazione; ed oggi i sintomi della defla- 
zione ci sono; ddla  crisi nelle industrie alla 
disoccupazione che permane, sono sintomi 
allarmanti che non e possibile ignorare. Noi 
siamo tra coloro che sostengono che la solu- 
zione deve trovarsi nel Mezzogiorno. I1 Go- 
verno ha annunciato un piano, con il finan- 
ziamento di mille miliardi per dieci anni, 
riservato al Mezzogiorno. Attenti, però, che 
anche in passato sono stati stanziati miliardi 
per il Mezzogiorno; vuol dire allora che 
esiste un problema del come tali miliardi 
debbono essere distribuiti c utilizzati. 

Koi, per esempio, siamo contrari alle 
trafile bancarie: risentono troppo della preoc- 
cupazione speculativa. 

Bisogna, dunque, dimostrare maggiore 
sensibilita sociale, e rendere i lavoratori 
veramente partecipi della nuova azione verso 
il progresso. 

Siete Governo democrat.ico e siete tutti 
dei sinceri democratici: se terrete fede ai 
principi di cui vi sentite espressione, avrete 
la riconoscenza dei lavoratori e avrete servito 
il paese C (Appltatsi  nl contro c (1 clrat7.n -- 
(’o72g,.ntlllnr.inllì~~. 

PRESIDENTE. Il seguito della djscus- 
sione è rinviato a domani. 

Per l’esame di una proposta 
di inchiesta parlamentare. 

ARIOSTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARIOSTO. H o  presentato, giorni fa, fir- 

mata anche da altri deputati del gruppo so- 
cialista unitario, una proposta di inchiesta 
parlamentare sui fatti di Modena. Rinunzio 
allo svolgimento e chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. Avendo l’onorevole Ario- 
sto rinunciato allo svolgimento, la sua pro- 
posta sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente. Non sorgendo opposizione, rimarrà 
stabilita l’urgenza. 

(Cosi rimane stabilito) 

Annunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Comunico che e stata 

presentata alla Presidenza una proposta di 
legge d’iniziativa dei debu tati Chiostergi ed 
altri: 

(( Concessione di una pensione straordina- 
ria alla vedova del musicista Ferruccio Hu- 
soni )) (1076). 

Avendo i propvnen ti dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Anunnzio di interrogazioni. 
PRESIDENTE. Comunico che gli onore- 

voli Bellavista e Cocco Ortu hanno chiesto 
1 ’urgenza sulla seguente loro interrogazione: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogaw il 
Ministro dell’jnterno, per sapere se rispondono 
al vero le notizie pubblicate nei giornali sul- 
l’intervento della polizia, nella carenza d’un 
provvediniento giurjsdizionale, per sfrattare 
manu militari gli inquilini dello stabile di 
Viale Eritrea 30, in Roma, il giorno 6 feb- 
braio 1950, col fernio del consigliere comunale 
La Piccirella, palmarrnente scriminato dal- 
l’articolo 52 del Codice penale. 

E, iiell’afYermativa della proposizione che 
precede, per sapere ‘quali prowedimenti 
abbia preso in difesa dello (( stato di diritto 1) 

oltraggiato dall’atto arbitrario denunziato n. 
Intkrpellerò il ministro competente per 

sapere quando intenda rispondere. 
Si tlia Irt tura clellc allre interrogazioni 

perwiiiif c alla I?resitlciiza. 
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l?A B R I A N I:, Sepetnrio, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se approva e, 
nel caso afferni.atiuo, come gimtifica l’atteg- 
giamento del questore di Pohenza che in que- 
st.1 giorni ha ,negato l’.autorizzazion,e .alla pub- 
blicazione di un manifesto dei pensionat,i di 
yiiella citi$, in dperta violazione dei diritti 
che la Costituzion,e della Republdica Italiana 
c zarentisce ad ogni cittadino. 
(1080) (( BIANCO )). 

(( Il sottoscritto chied’e d’interr0gar.e il Mi: 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se dinanzi ,alle sollecitazioni rivolte dalla lar- 
ga massa degli artisti itali’ani, sia in’dividual- 
mente che attr,averso l’organizzazione sinda- 
cale, non ritiene opportuno intervenire per 
far cess,are al p,iù presto il regime coinmissa- 
r i d e  imposto d.a cinqt1.e anni all‘Ente auto- 
nomo della Biennale di Venezia ‘e provvedere 
perché sia. proceduto alla rif0rm.a d,el suo sta- 
tu to ,  adeguandolo .ai nuovi tempi democra- 
t,ici, e alla d’esigndzione ,di regolari organi di- 
rettivi in cui sia compesa anche l,a. reppre-. 
sentanza sinciacale *degli .artisti italiani. 

(( E noto. ch’e i reaenti delib.erata r’elativi 
all‘organizzazione della prossima Biennale 
hanno provocato una grave e diffusa insoddi- 
sfazione e vivaci agitazioni nel mondo arti- 
stico per il lo,ro carattere antidemocratico, la 
cui responsabilita risale proprio al manteni- 
inento del regim,e comniissaria1,e: in questo 
i inportantissimo organismo della n0str.a vita 
tir ti s ti ca . 

(( E superfluo sottolineare coine questa si- 
tuazione non.pu6 che risolversi in un serio 
e profondo’ pregiudizio’ per l’afferm’azion’e del- 
l’arte nazionale. 
(1081) (( SANTI )).. 

(( 11 sottoscritto chied,e d’interrogar,e il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se approva e 
come giustifica il provvedimento col quale il 
prefetto di Potenza ,sospendeva dalla carica 
i! sindaco del comune di Lavello, signor An- 
tonio Scatamacchia, colpevole di aver parte- 
cipat,o coi contadini suoi amministrati alla 
occ.upazione delle terr,e incolte di quella loca- 
Ìith.;  e per conoscere se non ritenga oppor- 
tuno promuovere la revoca d,sll’ingiusto prov- 
vedimento, in. considerazione anche del fa.tto 
che la partecipazion,e del sindaco all’oc.c.upa- 
zione delle terre non solo non hx determinato 
alcuna t,ensione d i  animi, né turbato in alcun 
illodo l’ordine e l a  sicurezza pubblica: ma 
ha riscosso invece la generale .approvazione 

di quei lavoratori ed ha concorso tefficace- 
mente al m,antenimento dell’ordine pubbl~co, 
che potrebbe essere invece turbato dal famoso 
e provocatorio provvedlmento adottato dal 
pref’etto d i  Potenza. 

(i082) (( BI4NCO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar’e il Mi- 
nistro d,elle fin’anze, per conoscere quali ur- 
genti provvedimenti intende adottare per im- 
pedire lo scioglimento de1l.a coopeeativa agri- 
cola 1.avennat.e di Ostia Antica - dopo ses- 
santa anni di attivitk svolta, prima per la, bo- 
nifica d,ella z0n.a e, .dopo‘  la guerra, per la 
ricostruzion,e mercé ii sacrific,io e La tenacia 
dei lavoratori - e ia suddivisione fra i po- 
chi, che per situa.zioni di privilegio sono riu- 
sciti a r,estare soci della cooperativa stessa, 
dell’ingente pa.tyimonio e dei 500 ‘ettari di 
t,err,eno concessi in ,enfiteusi, e ciò per non 
,danneggiare i numerosi mezzadri che da 
molti anai, con grandi sac.rifici hanno lavo- 
ra to  i l  terreno e c,he non sono riusciti a diven- 
tare soci della cooperativa, nonostante ogni 
sforzo e nonostante fossero disposti a sop- 
portare anche gli oneri conseguenti. 

(1053) (( MORELLI. )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il Mi- 
nistro .dei lavoro e della previdenza sociale, 
pey conoscer,e se non intenda provvedsere per 
sanare l’incresciosa situazione in cui viene a 
trovarsi :a categoria del personale di servizio 
dell,e scuole e dmegli istituti ‘industriali e coni- 
merciali, per quanto, concerne il trattamento 
di pensione. 

(( Con regio. ,decreto 15 ottobre 1925, 1111- 

inero 20621, detto personale venne iscritto al- 
l’allora Cassa na.zionale del1,e ,assi.curazioni 
sociali (ora Istituto nazionale della pevidenza‘ 
sociale) per quanto riguardava il trattamento 
d i  riposo, a cui il predetto person.ale avrebbe 
avuto diritto .al momento della cessazione dal 
servizio. 

(( Mentr.e pur si lamenta che il trattamento 
d i  quiescenza fatto attualmente .dall’J .N.P.S. 
al personale in questione sia iiiolto esiguo in 
confronto. di quello fat,to dallo Stato, si fa. 
pure presente che 1’1.N. P.S. non riconosce 
nea.nche gli anni 5 (o ’7) di anzianitb per an- 
t:icipa.to coliocaimmto a riposo. 

(( Questa ultima. disposizione, adottata dal- 
l’Istituto della previdenza, è stata resa nota 
solo recenternente., dopo - che qualche dipen- 
dente subalt,erno deile scuole coinn1,erciali 
aveva inoltrato domanda di collocamento a, 
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riposo, intendendo avvalersi del beneficio di 
ciii al decreto legislativo 7 aprile 1948, n .  262. 

(( Tutto ciò rappresenta un palmese danno 
recato a, persone che, mentre $da un lato ven- 
poiio considerate dipendenti statali, dall’ai- 
t ro  vengono trattate come semplici associate 
A l  1 ’ I .  N . P . s. 
(1084) (( GUI 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non cre- 
da arbitrario i1 provvedimento del prefetto 
cli Potenza, che ha sospeso dalla ctirica il  sin- 
daco del comune di Lavello, per aver parte- 
cipato, con i contadini di quel paese, all’oc- 
cupazione di terre incoltc, allo scopo d i  le- 
nire Ic sofferenze d i  intere famiglie di lavo- 
ratori assillati ,dalla miseria ‘e dakla fame. 
(1085) (( CERABONA I ) .  

(( 11 sottosciitto chiede d’interrogare i1 MI- 
nistro degh affaii esteri, per conoscere se sia 
al corrente d i  quanto ha pul~hlicato un gior- 
nale romano del pomeriggio del 6 febbraio 
1950, circa le lungaggini burocrcitiche che 
:inpediscono l’appl~cazione effettiva della con- 
venzione italo-francese per l’assistenza socia- 
Ic, e come intenda provvedere affinch6 i nostii 
Icivoicitori i n  Francia non simo danneggidi 
ultcriormente da tali lungaggini. (L’zntcrro- 
qantc clucde la risposla icril tu).  
(1 872) (( ALMIRAN‘J‘E 1 1  

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogar’e il M.i- 
n istro della marina niewcantile, per sapere 
quando il Ministero della marina mercantile 
intende presentare per 1”approvazione i 1 pro- 
getto del p’lovvedimento che definisce la po- 
sizione giuridico-economica dell’ex personale 
g i i  d ipei1deni.e dall’Azieiida dei Magazzini 
generali d i  Fiume, come pure la riassunzione 
in servizio del riintinente personale che an- 
cora langue con le proprie fainigiie nei calli- 
pi profughi. (L‘iirtcrroyantc chiede In rispo- 
sta scrilta). 
i 2872) (( ALAI.IRANTE 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiist.ro dell’agricoltnra e delle foreste, per sa- 
pere se è possibile consentire uno sgravio dei 
contributi unificati per l’anno in corso ai col- 
tivatori diretti del coniuiie di Ceglie Messa- 
pico, gravemente danneggiato in seguito alla 
forte pelatura del marzo 1949, che rovinò in 
maniera eccezionale il raccolto delle olive. 
~L’intrrroycoite chìc’dc I n  risposto scritto). 
\ lS%) (( AL~IISASI‘E il. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i i  M i -  
nistro della ‘difesa, per conoscere se & al COL’- 
rente che presso l’ufficio indsennizzi danni al- 
leati (IDA), dipendente dal coniando militare 
territoriale di Bologna, giacciono da lungo 
tempo inevase e senza .cenno di possibile e 
sollecita ‘evasione numerose pratiche d i  in- 
dennizzo dei danni a cittadini italiani coni- 
piuti ,dalle t,ruppe alleate; e per conoscere, 
altresì, se l’onorevole Ministro non jnt3nda 
impartire disposizioni per rimuovere lc cau- 
se. di tali ingiiistificati ritardi. (L’interroganbc 
chiede la risposta szrillu). 
(1574) (( COLI 1;. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogaic i l  Mi- 
nistro della pubblica istruzione, pci cono- 
scere se non ritenga opportuno e necessario 
provvedere al riconoscimento da vari ani] i 
atteso e proinesso dell’autonomia del liceo 
scientifico di Pesaro, i1 quale, pur avendo un 
nuii’ero di iscritti d i  oltre 200 studenti, che 
convergono d a  tutta la provincia, essendo 
l’unico istituto del genere nella medesima, 
f tinziona. tuttora coine sezione distaccata del 
liceo scientifico d i  Ancona, con la consc- 
stieiiza di un iiiinoi’e wncliniento e d i  uno 
st‘ito d i  discipio e scontento tra. Ic famigli(, 
degl i  dllicvi c tr,i la cittadinanza. (L’tnlerro- 
yantc rh tcdc  la risposta scriltu). 
i 1875) (( COLI I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se, in accoglimento d i  analogo voto formulato 

ie del convitto nazimale (( E. Duni 11 di  
Materia e delle cause di tale insosteiiil~ik 
stato di cose; e per conoscere cjLid!i piovve- 
climenti intenda adottare per i1 riordinamento 
del convitto suddetto onde assicuraim i1 nor- 
male funzionamento previo accertamento del- 
le c a u s ~  vicine e lontane, dirette e indirette, 
dell’attuale stato di dissesto. (L’sn!errogcrnlc’ 
chiede IQ rispostn scrtttci). 
( 1  876) (( ~ Z I A N C O  1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per saperci 
se in accoglimento di analogo voto formulato 
dalla Camera di commercio, industria ctl 
agricoltura di , Matera, nella tornata del 13 
gennaio 1950, e in conforniit& del disposto 
dell’articolo 121 del reFolaiiiento per l’esecn- 
zione delle leggi 20 giugno 1909, n. 361, e 23 
L ziupno 1912; n. 685, non ritenga opportuno 
disporre : 

a; che i ì  inateriiile archeologico rinrc- 
niito in provincia di Matera e trasferito a 
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Reggi0 Cala.bria, perché fosse controllato e 
studiato da quella soprintend,enza per l’e anti- 
chità e le belle arti, venga definitivamente 
assegnato al ‘museo nazionale Ridola di Ma- 
tera, qual,e unico, istituto governativo esistente 
in Lucania; 

O) che tutto, il materiale archeologico che 
in seguito dovesse essere ritrovato in provin- 
cia d i  Materia, sia sempre assegnato al sud- 
detto museo n aziona 1 e Ri d o 1 a. ( I ;  ’ int  errogant e 
chiede la risposti scritta). 
(.lS7’7) (1 BIANCO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
xistro d,ella pubblica istruzione, per sapere 
- con particolare riferimento’ ,ad .ana.loga in- 
terrogazione presentata nell’inverno scorso e 
alla risposta. sc.rittn .ad essa seguita - se è a 
conosoenza del crollo totale d i  uno dei torrio- 
n i angolari de l  castello medioevale di M.iglio- 
nico, (provincia di Matera) verificatosi in que- 
sti giorni e che si sarebbe po.tuto f.aciIniente 
evitare con la tenue spesa di lire duecento- 
mila all.ora preventivata dal soprintend.ente 
ai -monumenti e gallerie di Bari; e per cono- 
scere quali provvedimenti intend.a . adottar,e 
per i l  .restauro d i  quel pregevolissimo monu- 
mento con la urgenza richiesta dalla neces- 
sjtà di evitare che ulteriori colpevoli indugi 
aumentino il danno e la spesa. (L’interrogante 
chiedc la rispostu scritta). 
(1878) (( BIANCO )). 

. (1 I1 sottosciitto chied,e d’interrogare il Mi- 
nistro .della pubblica istruzione, per sapere 
se è .a conoscenza d,ei frequenti inciden.ti che 
si verificano nella seconda classe d,ell’Istitut,o 
tecnico di Matera a causa dell’,atteggiament.o 
inurbano ,di un insegnante verso gli a-lungi; 
e per conoscer,e quali provvedimenti inten’de’. 
adottar,e per mettere fine a tale increscioso 
stato di cose che compromette la serietà de- 
gli studi .e il d,ecoro stesso dell’Istituto. (L’in- 
terrogante ch,iecLe la risposta scritta). 
jiSS9) BIANCO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica. istruzione, per sapere se 
risponde a verith che esso Ministro avr.ebbe 
respinto il ri.corso prodotto.. dal ma.estro La 
liocca Mario avverso la sua esclusion,e dal 
conc.orso nmgistrale A-3, al quale avev.a par- 
tecipato s21b crrmdicione, super,andolo, sotto il 
pretesto c.he la relativa .domanda di ammis- 
sione sarebbe pervenuta a.1 provveditore agli 
studi di Potenza il 7 agosto, mentre il ter- 
n i  ine fissato per tale presentazione scadeva 

i l  6 agosto, quando era certo e risultava do- 
cumenta.lmente provato che la domanda era 
stnta inoltrata per posta alle ore 10 del gior- 
110 6 agosto con ra.ccom’andata n. 3559 e .qnan- 
do è certo .altresì che soltanto a questa ,data 
dovebasi aver riguar,do al fine d i  stabilire se 
la domanda era stata o meno presentata tem- 
pestivamente; ‘e per conoscerme quali, provve- 
dimenti il Ministro intende adottare per ripa- 
rare all’ingiusto d8anno arrecato ,all’inse- 
gnante La Rocca Mario, invalido di guerra; 
comandante .di distaccamento .d,ella brigata 
garibaldina di assaito (( C. Fissorle )) e padre 
di famiglia. (l’interrogante chiede la risposta 
.scritta). 
(1880) (( BMNCO )) . 

(( Il sottoecritto- chiedre d’interrogar,e i l  Mi- 
nistro ,della difesa, per conoscere se non rav- 
,visi I’opportu~nità di impartire opportune di- 
sposizioni onde limitare il più possibile i l  
trasferimento .di ufficiali e sottufficiali delle 
forze .arm,ate coniugati, evitando così che 
molte f.amiglie possano trovarsi divise, prive 
di abitazioni e costrette a vivere in due resi- 
denze, con grave d,anno finanziario;. o quanto 
rmno se non ravvisi l’opportunità di pren- 
dere accordi con l’Istituto nazionale d,elle case 
per impiegati.statali o i vari Istituti case po- 
polari, affinché qu’esti poss,ano ,dare un,a pre- 
cedenza assoluta nell’assegnazione di abita- 
zioni .alle sud,d8ette categorie trasf,erite per esi- 
genze di servizio. (L’i?ztezrogante chiede la 
risposta ‘scritta). 
(issi) (( LEONETTI 1 1 .  

I1 sottoscritto ‘chiede d’interrogare il Pre- 
si.dente del Consiglio dei Ministri e i Mini- 
stri dell’interno e del tesoro, per mnoscere 
se siano allo studio provvedimenti che coli- 
sentano uno sviluppo di carriera, anche se 
nella misur,a ridotta imposta dalla loro par- 
ticolare situazione, n,ei confronti di commis- 
sari aggiunti -#di pubblica. sicurezza assunti in 
base al .d,ecr8etos legisla.tivo luogotenenzi’ale 5 
ottobre 1944, n. 294, per la loro qualità .di ex 
ufficiali della regia gmrdia. Questi funzio- 
nari ch,e n,ell’espl’etamjento .delle loro attri- 
Imzioni, hanno dato prova .di -possedere piena 
competenza. .e capacith, si sono venuti a tro- 
vare in una posizione di grave .disa.gio sia nei 
confronti di funzionari già loro dipendtenti 
nel corpo .della. regia guardia, i quali prefe- 
rirono, all’,atto dello scioglimento del corpo; 
di passare a l  servizio I dell’ Amministrazione 
fascista, sia n,ei rigimrdi dei funzionari che 
anche di recente sono stati ammessi nella car- 
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riera della pubblica sic.urezza e dai quali o 
sono stati o stanno per ess.ere superati. 

(( Tenuto conto dei preced,enti d i  servizio 
dei predetti commissari aggiunti e del lode- 
vole espletamento d,elle funzioni <d.el grado 
tlur.ante circa un quinquennio, nonché della 
vecente decisione della JT7 Sezione del Consi- 
glio .di Stata 23 settembre 1949, su ricorso 
Agosta ed altri sottufficiali della regia guar- 
dia, la quale ha,  constatato la d.eficienza n.el 
caso. dell’attuale legislazione riparatoria, sem- 
bra necessaria ed indilazionabile l’emana- 
zion’e di un provve’dimento che consenta il 
passaggio immediato al grado VIII, pievia 
valutazione dei r.equisiti degli .aspiranti da 
parte d i  apposita Comm.issione. (L’interro- 
gunte chi& la risposta scritta). 
(1882) (1 AMATUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar,e il M.i- 
nistro del tesoro,, per conoscere se #e quando 
la Cassa depositi e prestiti intende .accogliere 
la domanda d i  mutuo di lire 10.000.000, pre- 
sentata sin dal 1947 dal comune d i  Morrone 
del Sannio (Campobasso) per provv~edere alla 
costruzione dell’edificio scolastico, il  cui pro- 
getto è stato approvato dal Consiglio supe- 
ri0r.e ,dei lavori pubblici nella seduta d,el 26 
gennaio 1960. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1883) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto c,hiede d’interrogare il M.i- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
e quan’do potrà essere accolta 1.a domanda di 
concessione .di contributo, chiesto ai  sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589, dal comune 
di Morrone ,del Sannio (Campobasso) per la 
costruzione dell’acquedotto e delle f0gnatur.e; 
d i  cui quel .comune ha indiscutibile urgente 
bisogno. (L’interrogante chiede la n’spostu 
scritta). 
(1884) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per le quali non si è provveduto al  
finanziamento drei lavori d i  consoli8damento 

progettati pel comune di Monacilioni (Cani- 
pobasso). (L’interrogante chiede fa risposla 
scrilla). 
(1885! (( COLITTO 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e i della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni per le quali non è 
stato .ancora istituito il canti1er.e di rimho- 
schimento in localith CC Ficora )) di Carovilli 
(Campobasso) per l’importo di lire 18.059.680, 
proposto sin dal dicembre 1948 per il sollievo 
dei numerosi disoccupati di Carovilli, Pesco- 
janciano, Roccasicura e Vastogirarrdi ed an- 
che di notevole importanza forestale. (L’inter- 
rogante chiede Zu risposta scritta). 
(1886) (1 COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscerc quali provvedimenti intenda adottare 
d favore del personale e dei funzionari del- 
I’U.N.S.E.A., che, dopo dieci anni di lavoro, 
rischiano di essere licenziati immediatamente 
senzd prospettiva di nuova sistemazione. 
{l’zntcrrogante chiede I a  risposta scrztfa). 
(1887) (( kl ANCINr ) ) .  

PRES T 11 ESTE. Le interrogazioni tes tb 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno c 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti’quelle per le quali si richiede la 
risposta scritta. 

&a seduta termina alle 21,15. 

Alle ore I l  e 16: 

Seguito dellit discussionc sulle colllL111icit- 
zioni del Governo. 

1L DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RBSOCONTl 
Dott.  ALBERTO GIUGANINO 

’TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


